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l CAPITAUSMO MONDIALE 
SOTTO IL PESO 

DELLE SUE CONTRADDIZIONI 
Bisognerà chiedere nuovi sacrifici alla classe operaia? 

La colpa - spiegano dottamente gli economisti borghesi, 
grandi e piccini - è del petrolio; la colpa è degli Stati 
Uniti che cottsumano troppa benzina e non vogliono accet­ 
tare i piani europei di blocco delle importazioni; la colpa 
è dell'Iran che non ne proâuce più a sufficienza; la colpa 
è degli emiri che sono troppo aviâi e taccagni. I casi va­ 
riano, ma la colpa è sempre da ricercare oltre confine; la 
colpa è sempre della congiuntura! 

A loro volta, gli economisti 
piccolo-borghesi e pseudo-co­ 
munisti possono ben strillare: 
No, la colpa è del governo che 
non fa una buona politica; la 
colpa è del « sistema »! Ma ac­ 
cuse del genere non sono che 
un altro modo di cercare oltre 
confine le cause delle proprie 
disgrazie. Se « il potere » fa 
una politica cattiva, gli è che 
« non si dà i mezzi » per sven­ 
tare i pericoli esterni. Quanto 
al « sistema », o - se si è cosï 
audaci da usare un sostantivo 
tanto secolo scorso - quanto 
al capitalismo, esso è prima di 
tutto quello alirui: se si de­ 
vono chiedère nuovi sacriâci 
alla classe operaia, la colpa è 
dei trust tedeschi che sono 
rroppo grossi, dei prezzi giap­ 
ponesi che sono troppo bassi, 
delle multinazionali che appun­ 
to perciè non hanno sentimen­ 
ti patriottici: i casi variano, 
ma la colpa è sempre dell'al­ 
tro. 
E, se ci si deve armare me­ 

glio e di più, pur proclaman­ 
do le proprie pacifiche inten­ 
zioni, la colpa è della Russia 
che minaccia le « nostre liber­ 
tà »; la colpa è dei vicini, che 
ci costringono a salvaguardare 
dalla loro ingordigia i nostri 
approvvigionamenti; è dei pae­ 
si dell'Opec, che diabolicarnen­ 
te fanno morir di sete i nostri 
motori, e contro i quali, se­ 
guendo l'esempio di Carter pri­ 
ma e di Giscard poi, bisognerà 
forse organizzare una forza di 
intervento immediato per si­ 
tuazioni di emergenza; i casi 
variano, ma, una volta di più, 
la colpa è del concorren·te. 
Mai · gli ideologi borghesi, i 

grandi capitalisti e i loro sgher­ 
ri, ministri e funzionari, de­ 
putati e bonzi sindacali, po­ 
tranno spingersi oltre questa 
vuota e meschina spiegazione: 
se lo facessero, pronuncereb­ 
bero la condanna della società 
che li ingrassa. Per il marxi­ 
smo, invece, questa spiegazio­ 
ne non sfiora che il meccani­ 
smo apparente del capitale. 
« Concettualmente - dice 
Marx - la concorrenza non è 
che la natura interna del capi­ 
tale, la sua determinazione es­ 
senziale, che si presenta e si 
realizza corne interazione re­ 
ciproca dei moiti capitali, la 
tendenza interna corne necessi­ 
ta esterna. Il capitale esiste 
e puè esistere soltanto nella 
forma di moiti capitali, per cui 
la sua autodetenninazione ap­ 
pare corne . loro interazlo­ 
ne » (1). 
Nella concorrenza, la ten­ 

denza interna del capitale ap­ 
pare sempre corne « una co­ 
strizione che gli viene imposta 
dal capitale altrui e che lo 
sprona [ ... ] senza tregua col 
suo continuo cammina, cam­ 
mina! ». Questa tendenza è la 
tendenza alla soppressione di 
ogni limite, di ogni « giusta 
proporzione »; « il capitale è 
al tempo stesso la continua 

creazione e la continua sop­ 
pressione della proâuzione pro­ 
porzionata. La proporzione esi­ 
stente deve sempre essere su­ 
perata mediante la creazione 
di valori eccedenti e l'aumen­ 
to delle forze produttive ». Per 
lo stesso meccanisrno dello 
scambio e delle sue incessanti 
metamorfosi, il capitale è ir­ 
resistibilmente spinto a « tra­ 
scendere ogni proporzione, 
giacché mira illimitatamente 
al lavoro eccedente, alla pro­ 
duttività eccedente, al consu­ 
mo eccedente ». 

* * * Sproporzione costante fra i 
capitali e Ira i rami d'indu­ 
stria, distruzione periodica di 
tutti gli equilibri economici 
sapientemente costruiti; spro­ 
porzione che, rnanifestand.osi 
nella concorrenza fra i capitali, 
i rami d'industria, i paesi, si 
traduce in antagonismi perma­ 
nenti, sul piano economico, 
politico, militare: questa è la 
norma del capitalismo e della 
società borghese. « Si doman­ 
da: quale altro mezzo esiste­ 
va, in regime capitalistico - 
osservava Lenin a proposito 
degli anni che precedettero, la 
prima guerra mondiale e ne 
crearono i presupposti - per 
eliminare la sproporzlone tra 
lo sviluppo delle forze produt­ 
tive e l'accumulazione di capi­ 
tale da un lato, e dall'altro la 
ripartizione delle colonie e 
« sfere » dell'influenza, all'in­ 
fuori della guerra? » (2). 
Sproporzione fra la produ­ 

zione di merci e i bisogni di 
consumo delle grandi masse 
proletarie, la cui parte nella 
ricchezza prodotta diminuisce 
senza tregua; sproporzione fra 
produzione e popolazione che 
aumenta più in fretta di quan­ 
to il processo produttivo non 
ne possa integrare; sproporzio­ 
ne, infine, tra il numero delle 
bocche da nutrire e il cibo pro­ 
dotto da un'agricoltura sogget­ 
ta al dispotismo del mercato 
e del profitto. Tale è la norma 
del capitalismo e della società 
borghese. 
E tutte queste sproporzioni 

si traducono nell'accumulazio­ 
ne della ricchezza a un polo 
della società, e della miseria al­ 
l'altro, quello che produce tut­ 
te le ricchezze e porta tutta 
la società sulle sue spalle. Si 
traducono in una lotta fra que­ 
sti due poli, costantemente nu­ 
trita e pungolata dal meccani­ 
smo stesso del salariato su un 
terreno continuamente esteso 
dai progressi dell'industria mo­ 
derna; lotta feconda che, spin­ 
ta fino in fondo, cioè fi.no alla 
dittatura del proletariato, apre 
la via dell'emancipazione del­ 
l'umanità dal giogo del capi­ 
tale. 

* * * « La pretesa che la produ- 
zione debba essere simultanea­ 
mente allargata nelle meâesi­ 
me proporzioni fa valere nei 

confronti del capitale delle e­ 
sigenze estrinseche che non ri­ 
sultano affatto dalla sua natu­ 
ra » (3). 
Questa la sentenza di Marx, 

che inchioda al muro della ver­ 
gogna tutti i riformisti passati, 
presenti e avvenire. Il comu­ 
nismo potrà, sulla base inter­ 
nazionale unificata e centraliz­ 
zata già fornita dal capitali­ 
smo alla produzione della rie­ 
chezza sociale, realizzare le 
proporzioni inâispensabili al­ 
l' equilibrio e allo sviluppo ar­ 
monioso della società: propor­ 
zione fra produzione e consu­ 
ma, fra consumo e popolazio­ 
ne, fra popolazione e produ­ 
zione. Lo farà Iiberando la pro­ 
duzione dalla corsa al profit­ 
ta e alla produzione per la 
produzione; lo farà liberando 
il consumo dai ceppi del sa­ 
lario e dal dispotismo di bi­ 
sogni artificiali e antisociali; 
lo farà emancipando I'agricol­ 
tura dai limiti imposti dalla 
proprietà fondiaria capitalisti­ 
ca, emancipando la riproduzio­ 
ne della specie dal pungclo del­ 
la miseria, permettendo all'u­ 
manità di troncare per sempre 
la folle corsa verso nuovi pre­ 
cipizi, di tirare il .fiato e pro­ 
cedere al proprio ritmo, di ri­ 
durre in modo draconiano il 
tempo di lavoro necessario, di 
sopprimere la divisione del la­ 
voro e l'infamia dei mestieri 
e delle carriere, di pensare in­ 
fine a se stessa, e di affrontare 
i problemi posti dai suoi rap­ 
porti con la natura e da11o svi­ 
luppo suo e dei suai membri. 
Ma ail'« amministrazione ra­ 

zionale delle ricchezze della 
società », al piano mondiale u­ 
nico, si puè giungere nella so­ 
la misura in cui il potere pro­ 
letario, con i suoi « interven­ 
ti dispotici » nell'economia, di­ 
strugga rivoluzionariamente le 
leggi del profitto, del saJario 
e del capitale, dunque del mer­ 
cato, facendo corrispondere 
l'appropriazione - oggi priva­ 
ta e privativa - delle ricchez­ 
ze al carattere potentemente 
sociale della produzionc. 

l'EUROPI DELLA 
DISOCCUPIZIINE 
« L'Europa del lavoro - 

ha detto Giscard d'Estaing 
(ma la [rase non è molto o­ 
riginale, per un cosi alto per­ 
sonaggio) - è innanzitutto 
l'Europa dell'occupazione ». 
Finora, ad ogni buon conto, 
essa è l'Europa della disoc­ 
cupazione: a prescindere dal­ 
l'« economia sommersa », i 
disoccupati ufficiali sono 6 
milioni, e le percentuall sui­ 
la popolazione auiua, stando 
agli indici elaborati dall'E­ 
conomist, risultano del 4% 
per la Germanie, del 5,5% 
per il Regno Unito, del 6,1 % 
per la Francia, del 6,3% per 
l'Olanda e del 7,8% per l'I­ 
talla - paesi, gli ultimi tre, 
nei quali in aprile il tasso di 
disoccupazione è anzi sensi­ 
bilmente cresciuto. 

La Francia « alleggerirà » 
il mercato del lauoro espel­ 
lendo una quota di immigra­ 
ti: e poi ci si sdegna per il 
rifiuto della Malaysia di o­ 
spitare i profughi oietnami­ 
ti! 

NELL'INTERNO 
Sulla lotta per la casa • Iran 
(II) · Gennanla Ovest . Crlsl 
o guerra del petrollo? . Que­ 
stlone droga (mlserla dell'e­ 
slstenza umana nella socletà 
borghese) - Soweto: tre annl 
dopo • Per la costltuzlone di 
una vera opposlzlone dl clas­ 
se: Comltato Precarl . Note: 
4,. Donà, Valbormlda, Vlcen­ 
za, Vlta dl partlto. 

A questo profondo bisogno 
sociale, al quale puo risponde­ 
re solo il comunismo, anche il 
capitalismo tenta di risponde­ 
re per sopravvivere, per ritar­ 
dare l'ora della sua catastrofe, 
ma Io fa - corne non puè non 
farlo - in modo contraddit­ 
torio, mostruoso e insopporta­ 
bile. 
All'internazionalizzazione del­ 

le forze produttive, che forni­ 
ranno alla dittatura proleta­ 
ria la base per distruggere gli 
antagonismi nazionali e reaJiz. 
zare l'unità della specie, la so­ 
cietà borghese divisa in stati 
concorrenti e nernici risponde 
con l'espansionismo, I'imperia­ 
lismo, la tendenza sempre più 
accentuata alla dominazione 
delle piccole nazioni da parte 
delle grandi e perfino delle 
grandi nazioni imperialistiche 
(si veda la Germania!) da par­ 
te delle superpotenze; mobilita 
per la loro lotta a morte - 
che a sua volta esaspera tutti 
i conflitti nazionali e regionali 
- tutte le risorse materiali e 
umane della sccietà, Rubando 
al cômunismo il segreto della 
centralizzazione delle ricchez- 

. ze umane, il capitalismo non 
sopprime dunque le spropor­ 
zioni e gli antagonismi fra Sta­ 
ti-nazioni, ma li porta a un 
grado ancor più elevato e infi­ 
ne insostenibile. 
Di fronte all'unificazione rea­ 

le di tutta la vita sociale, che 
fornirà alla dittatura proleta­ 
ria la base per realizzare l'u­ 
nità della produzione, del con­ 
suma e di tutte le « categorie 
economiche » isolate le une 
dalle aitre dal mercato, lo Sta­ 
to capitalista si è messo esso 
stesso a centralizzare la vita 
economica. Ma, lasciando sus­ 
sistere la divisione in unità con­ 
correnti, esso non fa che pia­ 
nificare l'anarchia, e gli « in­ 
terventi dispotici » che esso 
si mette ad attuare, lungi dal­ 
l'avere per effetto di diminuire, 
colpendo alle radici i rapporti 
sociali di produzione, la neces­ 
sità della dittatura, non fanno 
che sviluppare ulteriormente, 
con l'asprezza delle contraddi­ 
zioni in tal modo aggravate, la 
tendenza dello Stato a control­ 
Jare agni cosa, ad intervenire 
in tutta la vita sociale, e a ge­ 
neralizzare il terrorismo am­ 
ministrativo e poliziesco. Non 
è l'interesse collettivo della spe­ 
cie a guidare la società; è il 
capitalismo a decomporre l'in­ 
dividuo in cittadino, consuma­ 
tore, salariato, genitore o fi. 
glio, autista o affittuario, ecc. 
e ad imporglisi tramite i per­ 
sonaggi odiati del burocrate, 
del giudice e del poliziotto. 
Infine e soprattutto, alla con­ 

centrazione effettiva e all'uni­ 
ficazione potenziale sempre più 
grandi ad opera dell'industria . 
moderna della classe proleta­ 
ria internazionale, una classe 
sulle cui spalle il peso del ca­ 
pitalismo è sempre più onero­ 
so, la società borghese puè ben 
cercare di rispondere con un 
riformismo sociale perenne­ 
mente sulla breccia per argi­ 
nare e attutire le sue reazioni 
e tentare, con l'appoggio dei 
falsi partiti operai, di render­ 
le compatibili con l'ordine co­ 
stituito. Le classi dominanti 
sanno che la capacità di men­ 
zogna è solo garantita dalla 
capacità di terrore, e si acca­ 
niscono a perfezionare sem­ 
pre più la macchina repressi- 

METALMECCANICI 

Accordo sulla mobilità 
liber a • Via 

licenziamenti • a1 
Dopo 80 ore di scioperi su­ 

perarticolati e annunciati con 
intere settimane di preavviso, 
dopo cinque mesi di incontri 
al tavolo delle trattative, la ver­ 
tenza dei metalmeccanici è 

giunta ad una svolta con l'ac­ 
cordo sulla mobilità. 

Al giudizio, ovviamente po­ 
sitiva, dei sindacati, si è su­ 
bito aggiunto l'unanimità di 
consensi delle forze politiche, 
dalla Nuova Sinistra Unita fi. 
no ai più « autorevoli » perso­ 
naggi del PRI, da sempre oc­ 
cupati a suggerire ai padroni il 
modo migliore per spremere 
profitti dai lavoratori; da par­ 
te sua, la Confindustria presen­ 
ta l'accorde corne « un signifi­ 
cativo passo avanti ». 
Ma, esaminando l'accordo al 

di là delle demagogie opportu­ 
niste, ci si accorge facilmente 
corne questa vittoria reclamata 
da tutti si riduca' in realtà a 
un'ulteriore sconfitta per gli 
operai. Infatti i punti essenzia­ 
li dell'accordo, previsto per i 
casi di rfstrutturazione, ricon­ 
versioue produttiva o, più sem 
plicemente, crisi aziendalc, so­ 
no i seguenti: 
1) I lavoratori esuberanti 

manterranno il rapporto con 
l'azienda, ma verranno iscritti 
in una lista di mobilità e posti 
in cassa integrazionc. 
2) I lavoratori in lista che 

non accettino una offerta di la­ 
voro alternativa in un raggio 
di 50 km. dal comune di resi­ 
denza o che rifiutino di parte­ 
cipare ai corsi di riqualifica- 

va dello stato, salvo - se ne­ 
cessario - gettare la masche­ 
ra della democrazia per ricor­ 
rere, corne il fascismo ha già 
dimostrato, all'arma storica 
della dittatura aperta esercita­ 
ta dal partita che concentra e 
dirige le energie di una clas­ 
se. 
Come conferma il corso de- 

gli ultimi decenni, esse cerca­ 
no di costituirc un'Intcrnazio­ 
nale della repressione, nello 
sforzo supremo di supcrare la 
concorrenza reciproca c affron­ 
tare meglio il nemico comunc, 
il cui spettro osscssiona di nuo­ 
vo una società semprc più in 
crisi. Noi comunisti vcdiamo 
in tutto cio la certezza chc il 
proletariato, la sola classe del­ 
la società che il capitalisme 
concentri invece di dispcrdcr­ 
la, riuscirà a vinccrc la 1.·011- 
correnza sapicntcmcntc man­ 
tenuta ed esaltata ncllc suc 
file dagli stati borghcsi c dai 
loro aguzzini, di riprendere dal­ 
le mani della borghesia le ar­ 
mi che questa ha potuto strap­ 
pargli per conservare i suoi 
privilegi: concentrazione e 
centralizzazione della violenza, 
âtuatura e terrore, partite di 
classe! 

A questa condizione, la spro­ 
porzione delle forze generata 
costantemente dalla , comples­ 
sa marcia del capitalismo gio­ 
cherà infine a favore della 
classe operaia e del comuni­ 
smo. 

( 1) Marx, Lineamenti fonda­ 
mentali di critica âell'economia 
politica (Grundrisse), Torino, Ei­ 
naudi, 1976, I, pp. 381-382. . 
(2) Lenin, L'imperialismo, [a­ 

se suprema del capitalismo, in 
Opere, XXII, p. 275. 
(3) Marx, op. cit. 

zione professionale perderan­ 
no il diritto alla cassa integra­ 
zione. 

3) Dopo due anni di perrna­ 
nenza nelle liste di mobilità, le 
aziende potranno avviare la 
procedura di Iicenziamenti col­ 
lettivi, in conformità con le 
norme e le leggi che rcgolano 
la materia e, specificatamente, 
con I'« Accordo Interconfede­ 
rale sui licenziamenti pcr ridu­ 
zione di personale ». del mag­ 
gio '65. 

E' questo tcrzo punto chc i 
sindacati hanno ignorato sia 
nei loro comunicati c volantini 
che nelle assemblée indettc pcr 
spiegare ai lavoratori la « nuo­ 
va conquista ». 
Il nuovo accorde, du: sotto 

la voce « dichiarazionc cornu­ 
ne » sottolinea di avcrc pcr · o­ 
biettivo « l'armonizzazionc del 
mercato del lavoro », int egra, 
11011 supera, quello del '65, sti­ 
pulato - corne si lcggc nella 
sua premessa - pcr « contri­ 
buire a risolvere pacificamen­ 
te gli eventuali contrasti che 
i provvedimenti di licenzlamen­ 
to possono âeterminare nei 
rapporti di lavoro azienâale. 
Cio nella consiâerazione che 
la presenza di personale esu­ 
berante determina aggravi nei 
costi di proâuzione âannosi al­ 
la vita delle aziende c chc, d'al­ 
tra parte, il licenziamento di 
tale personale preoccupa dal 
punto di vista sociale partico­ 
larmente in situazioni di disoc­ 
cupazione» (pag. 145 del CNL 
dei metalmeccanici 1 ° maggio 
'76). 
Dunque gli obiettivi del nuo­ 

vo e del vecchio accordo sono 
gli stessi: poter licenziarc il 
personale « esuberante » scnza 
che ciè provochi conseguenze 
sui piano sociale. Il padrone 
sa che, suo malgrado, i pro­ 
letari nella fabbrica imparano 
a sentirsi classe, ad organizzar­ 
si per la difesa dei loro intc­ 
rcssi. Percio ne temc la rca­ 
zione nel momento in cui, per 
salvaguardare i suoi profitti, li 
dichiara esuberanti c li hutta 
sui lastrico. 
Con l'accordo del '65 il pa­ 

dronato impegnava i sindacati 
appunto ad evitare queste pos­ 
sibili pericolose reazioni opc­ 
raic. 
Licenziare di botto migliaia 

di lavoratori puà innescare pe­ 
ricolose tensioni sociali; met­ 
terli « in parcheggio » ncllc li­ 
ste di mobilità, illudendoli sui­ 
la possibilità di un nuovo po­ 
sto di lavoro, magari attravcr­ 
so i corsi di riqualificazione 
professionale c nonostantc l'au­ 
mento continuo della disoccu­ 
pazione, serve a crearc un am­ 
mortizzatore che stcrilizw le 
reazioni e prepara i lavorato­ 
ri ad accettare docilmcntc il 
ruolo di esercito di riscrva del 
capitale. 
Con il nuovo accordo, dico­ 

no i bonzi, è statu fatto un 
passo avanti; cio è ccrtamente 
vero, ma nello spirito dell'ac­ 
cordo del '65: un passo avanti 
per i padroni; quindi in dire­ 
zione contraria agli interessi 
dei lavuratori. L'accordo teo­ 
ricamente garantisce un sala­ 
rio per due anni, ma sono due 
anni durante i quali que\lo che 
prima poteva essere un nucleo 
più o meno grande di lavora­ 
tori organizzati e in lotta per 
la difesa del posto di lavoro, 

(continua a pag. 2) 



pagina 2 - N: 13 - 30 giugno 1979 CRONACHE ITALIANE IL PROGRAMMA COMUNISTA 

CARAmRISTICHE DELLA LOTIA 
:PER LA C.ASA, ·0661 

Negli ultimi anni la necessità da 
parte della borghesia di fare con­ 
cessioni al settore della rendita fon­ 
diaria ha determinato la fine del re­ 
gime vincoiistico esistente dal tem­ 
po della seconda guerra mondiale, 
e la liberalizzazione degli sfratti. 
Questo ha offerto alla proprietà e­ 
dilizia l'occasione di tentare un mas­ 
siccio processo di ristrutturazione 
del patrlmonio abitativo attraverso 
il privilegio dato agli interventi nel 
settore delle case di lusse, delle se­ 
conde case o dei residences. D'ai­ 
tre parte questi programmi trovano 
un freno oggettivo nella difficoltà di 
trovare finanziamenti da parte del­ 
le banche, mentre i canoni che la 
proprietà riesce ad estorcere all'in­ 
quilinato non garantiscono una 
« conveniente » remunerazione del 
capitale investito. Di qui una acu­ 
tizzazione della crisi sociale con il 
crescente allontanamento reciproco 
dei ceti proprietari, inveleniti dal 
troppo « scarso reddito » ricavato 
dalla loro proprietà, e dei ceti, ope­ 
rai e non, che formano l'inquili­ 
nato. Tale situazione di tensione non 
è ancora esplosa in episodi clamo­ 
rosi sia perché la proprietà edilizia 
non ha ancora ottenuto i mezzi per 
i suoi progetti di ristrutturazione, sia 
perché lo stato ha diluito nel tem­ 
po l'esecuzione degli sfratti, e infine 
perché in moiti casi, attraverso la 
rivalorizzazione dell'istituto familia­ 
re, moiti giovani conservano un al­ 
loggio precario. Occorre anche cita­ 
re la cessazione delle emigràzioni 
interne del nostro paese (quelle dal­ 
I'estero non hanno ancora uns po­ 
tenzialità di lotta) e il timore di 
moiti senza casa per le conseguen­ 
ze « criminali » di eventuali lotte. 
Tuttavia si sono avuti qua e là 

movimenti di lotta, sia nell'ambito 
delle case popolari contro l'aumento 
del canone sociale, sie sotto forma 
di occupazioni di case sfitte ad ope­ 
ra di senza casa. 
Il terreno di lotta per le case non 

è esclusivemente classiste: scaturisce 
dalla sfera della circolazione e corn­ 
pravendita delle merci che, corne 
male minore del generale sistema di 
produzione ·capitaliste, colpisce diver­ 
si sttati sociali; anche se le censé­ 
guenze ne sono più gravi per gli stra­ 
ti più poveri è sfruttati, corne i pro­ 
letari. Le lottè che se 'ne. 11prigiona­ 
no, intœessendo:·Pi'1 strati socialt -ed 
avêlido per centeneto non il male 

radicale dello sfruttamento capita­ 
listico, bensi il prezzo o il reperi­ 
mento di una merce (in questo caso 
la casa), sono un riflesso dell'op­ 
pressione capitalistica e solo per via 
indiretta risalgono all'antagonismo 
fondamentale capitale-lavoro salaria­ 
to. 

Il proletariato subisce, ed è I'uni­ 
ca classe a subirlo, nella sfera della 
produzione, lo sfruttamento capita­ 
listico; nella sfera della circolazio­ 
ne e più in generale della vita so­ 
ciale subisce tutta l'oppressione del 
sistema capitalistico, non da solo 
stevolta, ma assieme ad altri strati 
sociali. Essendo le due sfere stret­ 
tamente legate, per il proletariato 
si tratte di assumere la direzione del­ 
le lotte sociali trascinando contro il 
capitale altri strati o frazioni di 
strati in posizione contraddittorie 
(che ad es. da un lato vivono di 
funzioni specifiche di un modo di 
produzione mercantile, dall'altro ne 
subiscono tutte le contreddizioni). 
Una lotta per la casa, corne con­ 

tro il cero viveri, o un'autoriduzio­ 
ne di tariffe, mentre per il proleta­ 
riato è anche lotta in difesa del sa­ 
Iario reele e quindi connesse all'an­ 
tagonismo fondamentale, per eltri 
strati sociali si limita alla difesa da­ 
gli scompensi di mercato. Si tratta 
dunque, in simili lotte, di superare 
l'immediatezza classista legata aile 
fluttuazioni di mercato, allargando­ 
ne l'ambito ai problemi e ai conte­ 
nuti delle lotte propriamente proie­ 
tarie, al fine di dar loro un indirizzo 
di classe. Ciè spiega l'estrema dif­ 
ficoltà di una lotte che si svolge su 
questo terreno e che ha in più la 
debolezza di non usufruire delle con­ 
centrazione di forza proprie delle 
grandi fabbriche o delle cetegorie 
di lavoro. 
Al di là della forma dura e quasi 

illegale (che inganna e affascina mol­ 
te forze velleitarie che ne fanno l'e­ 
spressione propria del « contropote­ 
re » o della « liberazione » di ter­ 
ritorio da) dominio del nemico di 
classe), il contenuto di queste lotte 
rappresenta la pura e semplice dife­ 
se di condizioni immediate di vita. 
Lungi dall'espropriare la proprietà, 
une simile lotta puè condurre tutt'al 
più ad una compensazione degli ef­ 
fetti distorti di un meccanismo eco­ 
nomlco, che continuera a produrne 
finché non verrâ distrutto nè1le sue 

strutture fondamentali dalla rivolu­ 
zione proletaria. 
Il problema proprio di ogni lotte 

immediata non è solo di consegui­ 
re risultati che sollevino transitoria­ 
mente la condizione proletaria, ma 
di dar vita ad organizzazioni di di­ 
fesa di classe che acquisiscano una 
sempre maggiore esperienza ed e· 
stendano la loro influenza nella ne­ 
cessaria guerriglia quotidiana con· 
tro l'evversario di classe; in altri 
termini, si tratta, nelle lotte, di la· 
vorare al processo di riorganizzazio­ 
ne della classe sui piano della dife­ 
sa di ogni minimo beneficio strappa­ 
to. 
Ogni forma di lotta è détermina­ 

ta dalle complesse circostanze in cul 
si svolge; mutando queste, anche 
le forme tendono a modificarsi. Co­ 
sl l'occupazione, corrispondendo a 
un dato grado di sviluppo della lot· 
ta e a una data disposizione delle 
forze in campo, in una fase succes­ 
siva, e disponendosi in modo diver­ 
so le varie circostanze, abbandona­ 
ta a se stessa risulterebbe lirnitata. 

Gli orgenismi nati da queste lot· 
te devono porsi corne punto di rife­ 
rimento dei proletari e non proie­ 
tari poveri, desiderosi di occupare 
una casa, appoggiarne la lotte, pro­ 
pagandarla fra le masse, e assistere . 
gli occupahti nella contrattazione con 
la proprietà per ottenere un regela­ 
re contratto di abitazione aile mi­ 
gliori condizioni possibili. 

Le esperienze finora condotte por­ 
tano aile seguenti indicazioni per un 
movimento di classe: 

t 0) Fonnazione di organismi a­ 
perti « e non politicizzati » nel sen· 
so che noi attribuiamo a tutti gli 
organismi rivendicativi, i quali svol­ 
gano un ruolo di promozione e di­ 
rezione della loua. 

La natura territoriale di tali orga­ 
nismi (operanti spesso per quartie­ 
re) è determinata dalle caratteristi­ 
che stesse del fenomeno in esame, 
cioè dal reciproco isolamento dei 
senza casa, ovvero degli inquilini in 
lotta nei loro rapporti con la pro­ 
prietà. 

2°) L'occupazione delle case non 
è un atto illegale esemplare o un 
tentativo di sopprimere le proprietà 
edilizie. Esso, al pari del blocco del­ 
le merci durante le lotte operaie, eo­ 
stituisce elemento di pressione nei 
confronti della pr'oprietà per qttenè· 
re la locazione delle case. 

Obiettivo della lotte è in tutti i 
caéi l'ottenimento del contralto di 
locazione. Solo cosl è possibile col­ 
legare a questa forma di lotta i ceti 
proletari e non proletari poveri, che 
certamente arretrerebbero di Iron­ 
te a manifestazioni di avanguardia. 

La concessione di un contralto di 
locazione è di solito duramente av· 
versata dalla proprietà. Occorre pe­ 
rè considerare che, mantenendo sfit­ 
to l'alloggio, la proprietà spera di 
conservarne la disponibilità, speran­ 
do di sfruttare ogni occasione per e­ 
storcere un canone elevato. Se l'oc­ 
cupazione riesce a mantenersi per 
un lungo periodo, la proprietà, per­ 
dendo le disponibilità dell'alloggio, 
vede allontanarsi questa speranza, 
e perciè puè « rassegnarsi » a ce­ 
dere in affitto l'alloggio all'occupan­ 
te. 

3°) L'elemento della occupazione 
viene a costituire soltanto la punta 
di una strategia molto complessa che 
prende in considerazione anche la 
lotta per la riduzione del canone, la 
lotta contro la degradazione delle 
abltazioni e tutti gli ait ri aspetti · del 
rapporto contrattuale tra proprieta­ 
ri ed inquilini. A Milano ad es. le 
occupazioni sono avvenute nell'am­ 
bito di stabili, di solito appartenenti 
a proprietari medi, (cioè proprietari 
dell'intero stabile, ma non di interi 
rioni), in cui parte degli apparia· 
menti era già occupata da inquilini 
« regolari ». 
ln qualche caso l'occupazione è 

stata sollecitata dagli stessi inquili­ 
ni timorosi dell'esistenza di progetti 
di sfratto nei loro confronti da par· 
te della proprietà net quadro di 
una eventuale ristrutturazione. L'ar­ 
rivo dei nuovi occupanti ha quindi 
costituito elemento di consolidamento 
del fronte degli inquilini, portando 
alla formazione di organismi (con­ 
sigli di caseggiato) che centralizza­ 
vano tutta la contrattazione con la 
proprietà. 

L'organisme di lotte ha molto eu­ 
rato proprio i rapporti con I'inqui­ 
linato preesistente, in modo da ren­ 
dere il fatto delle occupazioni un 
elemento di. potenziamento delle lot· 
te di tutti gli inquilini, di propagan­ 
de dei terni delle lotte della casa, 
verso un intero quartiere, e di sti­ 
molo ad una ulteriore generalizza­ 
zione delle lotte. 
4°) La repressione è un problema 

che tocca direttamente le lotte che 
la classe e al tri strati sociali espri­ 
mono. Non vengono colpiti solo sin­ 
goli elementi politicizzati, ma si re­ 
prime sistematicamente procedendo, 
da parte dello Stato, a vere e pro­ 
prie operazioni di massa, quendo 

. non s! reprimono ôirettamente le 
: lotte, · · 

In quanto tale, la difesa dalla re- 

pressione dello Stato è un fatto di 
classe che supers i limiti e i punti 
di vista delle singole organizzazioni 
politiche e, sulla base del terreno co­ 
mune della difesa delle condizioni 
proletarie e delle lotte, deve essere 
assunto corne compito che investe 
direttamente i proletari. Una lotta 
corne l'occupazione di case sfitte 
implica già di per sé la difesa e 
delle sue avenguardie e di tutti co­ 
loro che vi partecipano, il che com­ 
porta non solo l'agitazione continua 
del problema nelle iniziative che 
vengono prese, toccando anche i 
terni politici connessi (il ruolo e la 
nature delle istituzioni democrati­ 
che, l'atteggiamento dell'opportuni­ 
smo), ma la predisposizione di mi­ 
sure cautelative e di difesa. 
Nell'affrontare simili compiti ci 

si trova inevitabilmente a cozzare 
contro l'impostazione di aitre forze 
politiche che intervengono sui ter­ 
reno immediato ed economico delle 
lotte proletarie. ln primo luogo l'op­ 
portunismo politico vecchio e nuo­ 
vo, che s'incarica di riportare nel­ 
l'alveo istituzionale ogni episodio di 
conHittualità operando un sabotaggio 
sistematico della lotta stessa; inten­ 
dendo il superamento della partico­ 
larità e parzialità delle lotte corne 
progetti generali di rifonne legisla­ 
tive da presentare ed agitare nelle 
assemblee istituzionali (dal comita­ 
to di quartiere, all'assemblea cornu­ 
nale fino a quelle parlamentare, da 
quando per esempio l'Unione lnqui­ 
lini si è candidats aile elezioni), 
l'opportunismo spegne nei fumi e 
nelle illusioni dei piani di riforme, 
le lotte che necessariamente nasco­ 
no particolari. Nei Iatti, poi, l'op­ 
portunismo, in questo caso l'Unione 
lnquilini, impedisce ogni reale colle­ 
gamento fra le lotte spontaneamen­ 
te sorte, che avvenga su basi e con­ 
tenuti di classe. Si traita di denun­ 
ciare apertamente questo ruolo per 
combattere l'ostacolo che impedi­ 
sce aile lotte di collegarsi, estender­ 
si, e tenter di superare i limiti di 
settore e di spazio, per assurgere 
veramente, in prospettiva, a lotte 
che coinvolgano tutta la classe. 
Diverse, ma pur essa opportuni­ 

sta, è la posizione di quelle forze 
politiche immediatiste presenti con 
le loro teorizzazioni che, confonden­ 
do compiti strettamente politici e 
compiti immediati, spingono affinché 
ogni organismo sorto sui terreno e­ 
conomico e di difesa si elevi (e in 
effetti si chiuda) ad organismo poli­ 
tico che affronti via via tutti gli 
aspetti complessi di une « strategia 
rivoluzionaria ». 
Siccome perô le lotte, che certa­ 

mente hanno il loro riflesso politl­ 
co, sono deterrninisticamente legate 
all'immediatezza degli effetti dello 

sfruttamento e dell'oppressione ca­ 
pitalistica, la « strategia » e il « pro­ 
gramma politico » finiscono per i­ 
dentificarsi con il quotidiano ed an· 
gusto orizzonte capitalistico: una 
lotte per la casa, semplicemente vol­ 
ta alla difesa di condizioni di vita 
immediate finisce per divenire, se­ 
condo queste mistificanti teorizza­ 
zioni, « pratica di spezzoni del pro­ 
gramma comunista », « riappropria­ 
zione del reddito prodotto », « spa­ 
zio liberato ». Per l'immediatismo 
politico, ogni episodio diviene oc­ 
casione per rilanciare la propria im­ 
postazione continuamente messa in 
discussione dall'esperienza reele. 
Queste posizioni, che mettono pie­ 

de negli organismi immediati di lot­ 
ta, possono e devono essere contra­ 
state e battute, non dando luogo ad 
una diatriba politica nella quale l'or­ 
ganismo finirebbe per frantumarsi, 
ma salvaguardando nei contenuti e 
nei metodi il carattere di classe del- 
1 'organismo e 'aflrontando i compiti 
immediati che la lotta pone. Cer­ 
cando di coinvolgere direttamente 
i proletari alla vita, corne alla lotte, 
dell'organismo, ed inchiodando gli 
elementi « politicizzati » ai conte­ 
nuti e ai problemi della lotta, que­ 
sto viene a svolgere la sua reale 
funzione di organizzatore della clas­ 
se e di strati oppressi. 

Allo stesso modo va combattuto 
l'opportunisme di « destra », non so­ 
lo e non tanto demistificandone la 
generale impostazione politica, ma 
denunciandone la funzionc disfattl­ 
sta che si riveta dai fatti concreti, 
dall'atteggiomento assunto nei con­ 
fronti di una lotta, coine appare evi­ 
dente ai proletari stessi. 

Si puè prevedere chc i prossimi 
mcsi vedronno un inasprimcnto del­ 
le lotte per la casa a causa dcll 'ag­ 
gravamento dei fattori strutturali 
sottostanti c dell'attenuarsi di nlcuni 
ammortizzatori sociali chc la han­ 
no fin qui contenuta. D'ultra parte, 
esiste negli organismi di lotta per 
la casa la stcssa fragilità che è pos­ 
sibile constatare nei nnsccnti coordi­ 
namenti opérai. oltrc alla spinta al­ 
la « politicizzazione », corne già detto, 
chc contribuiscc 11011 poco, prima al 
loro isolamento, poi alla loro fine. 
Tali organismi spcsso si dissolvo­ 

no c si ricostituiscono a seconda del­ 
le oscillazionl, talvolta anche di u­ 
more, dei propri partccipanti, oscil­ 
lazioni tanto più ampie quanto mi­ 
nore è l'esistenza di una consolidata 
tradizione organizzativa. 

ln ogni caso, qucsto scttore di 
lotta si trova in uno stato fluide, la 
morte di un particolare organismo 
di solito genera anche i semi per la 
nescita di un altro, mentre non va 
perduta l'esperienza pratica che va 
ad arricchire il patrimonio della clas­ 
se ed anche del partito di classe. 

DA PAGINA UNO 

Accordo su1l:la mobilità 
si disperde e si trasforma in 
una serie di individui isolati 
e divisi. 
E' l'esperienza vissuta in 

questi anni dai lavoratori della 
Innocenti, dell'Unidal, della 
Necchi, della Montefibre, ecc. 
Alcune altre considerazioni 

mettono bene in rilievo il ca­ 
rattere antiproletario dell'ac­ 
cordo: 

1) si alimenta, già a partire 
dalla fabbrica, una aperta con­ 
correnza fra i lavoratori che 
l'azienda e i sindacati indivi­ 
duano corne esuberanti e gli 
altri; concorrenza che si ac­ 
centuerà quando la lista di mo­ 
bilità, che godrà di un certo 
diritto di precedenza nelle e­ 
ventuali assunzioni, andrà ad 
aggiungersi a quella normale 
di collocamento e a quella spe­ 
ciale dei giovani; 

2) l'obbligo di accettare il 
posto di lavoro alternativo co­ 
stituisce comunque un ulterio­ 
re disagio per i lavoratori in 
generale e soprattutto per la 
mano d'opéra fernminile, quan­ 
do si pensi che il problema rea­ 
le della mancanza di strutture 
sociali, quali i nidi, gli asili, il 
tempo pieno nelle scuole, ag­ 
giunto al nuovo problema del 
tempo di trasporto più lungo 
e faticoso, obbligherà moite 
lavoratrici a licenziarsi. E tut­ 
to ciè in barba alla pretesa 
attenzione dei sindacati al pro­ 
blema della disoccupazione 
femminile. 
3) La possibilità di finire in 

lista di mobilità puè essere u­ 
sata dal padrone corne intimi­ 
dazione nei confronti dei la­ 
voratori più anziani, delle don­ 
ne, dei lavoratori più combat­ 
tivi e costituisce una forma 
indiretta di controllo dell'as­ 
senteismo, della disciplina in 
fabbrica, del rendimento sui 
lavoro, 
Naturalrnente, di tutto que­ 

sto il sindacato non ha fatto 
alcun cenno. Ha stravolto il 

senso dell'accordo spacciando­ 
lo, anche in piazza nelle mani­ 
festazioni del 19 giugno, corne 
una conquista atta ad impedi­ 
re qualsiasi licenziamento, ad 
incrementare l'occupazione al 
sud, a difendere I'occupazio­ 
ne femminile. Nelle assemblee 
di fabbrica i soliti bonzi e bon­ 
zetti hanno mistificato il sen­ 
so di questo ennesimo tradi­ 
mento ingannando gli operai 
con una serie di false promes­ 
se, creando I'illusione che tut­ 
to questo accadrà altrove, in 
aitre fabbriche, in aitre « real­ 
tà ». 
Il nostro intervento, fatto 

ovunque fossero presenti i no­ 
stri compagni, ha cercato di 
chiarire corne l'accordo rispon­ 
da interamente agli interessi 
del capitale, soprattutto in que­ 
sto momento di profonda crisi 
economica. 
Dalle ferre leggi di merca­ 

to il capitale, per non soccom­ 
bere, è costretto ad elimi­ 
nare i « rami secchi » e incre­ 
mentare la produttività au­ 
mentando i carichi e i ritmi 
di lavoro; il risultato è I'espul­ 
sione dei lavoratori esuberan­ 
ti, per la maggioranza dei qua­ 
li, contrariamente alla caro­ 
gnesca affermazione dei sinda­ 
cati, non vi saranno né altri 
posti di lavoro, né tanto meno 
un tranquillo e scontato rien­ 
tro nell'azienda che li ha e­ 
spulsi: ci saranno al massimo 
due anni di cassa integrazione. 
Con questo accordo sinda­ 

cati e · padroni intendono in­ 
fatti mettere fine a quelle si­ 
tuazioni di « cassa integrazio­ 
ne in permanenza » che il sin­ 
dacato stesso ha definito « in­ 
tollerabili forme di assisten­ 
zialismo ». Anche in questo 
senso è facile prevedere che 
l'accordo sulla mobilità oggi 

· stipulato nell'ambito del con­ 
tratto dei metalmeccanici, ver­ 
rà esteso a tutte le aitre ca­ 
tegorie, moltiplicando il nu· 

Il contratto dei dipendenti comu­ 
nali è fermo dal 1976. Dopo l'esito 
scontato dei solitl scioperi bidone 
indetti dai sindacati i dipendenti 
comunali di Vicenza hanno deciso 
di presentare autonomamente le lo­ 
ro richieste all'amministrazione. In 
precedenza, nel mese di aprile, i di­ 
pendenti delle aziende municipaliz­ 
zate A.LM. {tram, gas, acqua ecc.) 
con una dura lotta (blocco totale 
dei tram) erano riusciti a strappare 
dopo due giorni di lotta un aumen­ 
to di 100.000 lire mensili all'amrni­ 
nistrazione comunale. 

Su richiesta dei dipendenti il 
consiglio comunale, decide di dare 
un assegno di 600.000 lire una tan­ 
tum corne recupero salariale dato 
il ritardo della fuma del contratto 
nazionale, ma la delibera consiglia­ 
re non viene ratificata dall'organo 
di controllo (0.C.). Il presidente 
dell'O.C., che si è battuto maggior­ 
mente contro la ratifica, è un eletto 
dal P.C.L Venuti a conoscenza di 
ciè gli soo dipendenti comunali, 
dagli inservienti ai dirigenti, si riu­ 
niscono in assemblea nella quale 
viene deciso di iniziare uno sciope­ 
ro ad oltranza, bloccando anche il 
lavoro elettorale. 

Lo sciopero inizia il 29 maggio 
con l'occupazione degli uffici e con 
picchetti per impedire l'ingresso a 
chiunque. I sindacati snobbano la 
lotta valutandola corne un fuoco di 
paglia. Intanto i lavoratori, in as­ 
semblea permanente, decidono e or­ 
ganizzano nuove forme di lotta. Nei 
due giorni successivi vengono bloc­ 
cati i tram, il foro boario e contem­ 
poraneamente si distribuiscono vo­ 
lantini per spiegare i motivi della 
lotta. Al foro boario si sono avute 
colluttazioni con gli autisti del tra- 

mero dei disoccupati immolati 
sull'altare dell'economia nazio­ 
nale, della quale, a buon dirit­ 
to, i sindacati tricolori si di­ 
chiarano i più strenui difen­ 
sori. 

A questo accordo dobblamo 
percio opporre li nostro NO! 
più declso; dobblamo opporcl 
aile liste di mobllità per dlfen­ 
dere ognl posto dl lavoro ln 
modo intranslgente e lndlpen­ 
dentemente dalle eslgenze delle 
imprese. 

ESEMPI Dl LOTTA PROLETARIA AUTONOMA, 

Vicenza: la lotta 
dei dipendenti comunali 

sporto bestiame, ma il picchetto ha 
retto ed il mercato si è dovuto 
svolgere per strada. Durante queste 
azioni i dipendenti delle A.LM. 
avevano fatto sapere che erano di­ 
sposti a solidarizzare scendendo in 
sciopero; bastava una richiesta in 
tal senso. 
Il terzo giorno, in seguito a pres­ 

sioni di varia provenienza, si riuni­ 
sce d'urgenza l'O.C. per riesami­ 
nare la questione. La risposta è ne­ 
gativa e gli scioperanti indicono una 
assemblea generale per le 13,30. 
Viene letta la risposta e si sottoli­ 
nea il tono duré> usato dall'oppor­ 
tunista del P.C.I.. All'assemblea 
partecipano anche numerosi diri­ 
genti sindacali preoccupati della de­ 
cisione dimostrata finora dai co­ 
munali nel portare avanti la lotta. 
Intervengono in modo minaccioso 
tre sindacalisti, uno per ogni colore, 
e tutti ripetono l'adagio: « State 
attenti, vi siete incamminati per u­ 
na strada pericolosa, siete degli ir­ 
responsabili perché la vostra lotta 
toglie al cittadino il sacro diritto di 
votare, non sapete a cosa potete 
andare incontro! » (Come si vede 
al sindacato interessano di più le e­ 
lezioni che la difesa dei lavoratori). 
Numerosi sono gli interventi dei 
lavoratori e tutti ribattono con de­ 
cisione che la lotta deve continua­ 
re costi quel che costi. Un lavora­ 
tore nel suo intervento mette al 
corrente l'assemblea di aver trovato 
un telegramma, che doveva rima­ 
nere segreto, firmato del presiden­ 
te regionale dell'A.N.C.L (associa­ 
zione nazionale comuni d'Italia), 
noto esponente • a livello regionale 
del P.C.L, che invitava gli organi 
preposti a stroncare la lotte nel 
modo più risoluto. 
I bonzi sindacali, vista la deter­ 

minazione degli interventi propon­ 
gono una votazione per decidere 
chi è favorevole alla continuazione 
dello sciopero, sperando di essere 

riusciti a far breccia, con il loro to­ 
no minaccioso sui meno sicuri: l'as­ 
semblea si pronuncia all'umanità 
per la continuazione della lotta. I 
bonzi sindacali non demordono e 
fanno ulteriori interventi sempre 
più minacciosi: « Non vi conviene 
continuare perché è già stato deci­ 
so che verrete precettati per doma­ 
ni e cosl la vostra lotta non otterrà 
niente ed in più correte il rischio 
di incorrere in sanzioni penali ». 
La risposta dei lavoratori è: « me­ 
glio essere precettati che cedere »; 
nuova votazione e nuovo plebiscito 
per la continuazione dello sciopero. 
Ad un'altra tornata di interventi, 
sempre più carogneschi, dei sinda­ 
cati, segue una terza votazione e di 
nuovo la stragrande maggioranza è 
per la continuazione, ma questa 
volta ci sono alcune defezioni. A 
questo punto i sindacalisti cambia­ 
no tattica e iniziano a minacciare 
i lavoratori a gruppi e singolarmen­ 
te. 

lntanto sono le 19 e parecchi 
lavoratori, soprattutto pendolari, 
abbandonano la sala dell'assemblea 
per tornare a casa, convinti che lo 
sciopero sarebbe continuato. I sin­ 
dacalisti persistono nel loro sporco 
gioco finché attorho alle 21, appro­ 
fittando del diminuito numero di 
lavoratori e, avendo avuto cura 
che gli incerti fossero rimasti, pro­ 
pongono una quarta votazione in 
cui con una ristretta maggioranza 
viene deciso di sospendere lo scio­ 
pero. 

La mattina del quarto giorno la 
maggior parte dei lavoratori im­ 
pallidisce non vedendo i picchetti 
e constatando che alcuni avevano 
ripreso il lavoro. Quella stessa mat­ 
tina pero avviene una restituzione 
in massa delle tessere sindacali, cir­ 
ca 120, e il fenomeno prosegue nei 
giorni successivi. 

Se facciamo la cronaca di questa 
lotta, anche se perduta, è per met- 

tere in risalto, . ancora una volta, 
corne il sindacato si impegni allo 
spasimo per impedire che i lavora­ 
tori lottino con metodo classista 
(sciopero improvviso e senza limi­ 
ti di tempo), a sostegno delle Joro 
rivendicazioni, e per trarrc Je con­ 
seguenze della sconfitta in modo da 
essere preparati alla prossima oc­ 
casione che certo non tardcrà a vc­ 
nirc. 
I punti deboli dell'azione che 

hanno determinato Ja sconfitta so­ 
no: 

La mancanza di una adeguata 
organizzazione di sostegno alla lot­ 
ta per rintuzzare gli attacchi del 
sindacato e delle forze « progressi­ 
ste» corne nel caso dell'assemblea 
generale in cui non si sarebbe do­ 
vuto permettere al sindacato di 
proporre votazioni iri quanto la lot­ 
ta non era diretta da lui, cd una 
volta fatta la prima votazione i sin­ 
dacalisti avrebbero dovuto essere 
estromessi dall'aula. 

L'isolumento della lollu; quando 
si inizia una lotta dura corne que­ 
sta bisogna cercare il collegamen­ 
to con i dipendenti comunali delle 
aitre zone ed entrare in contatto 
con aitre categorie di lavoratori di­ 
sposti ad appoggiarla. In questo 
caso bisognava stringere subito con­ 
tatti con i dipendenti delle A.I.M., 
vista la loro disponibilità, in quan­ 
to, oltre ad allargare la lotta e ren­ 
derla più efficace, essi avrebbero 
messo a disposizione la loro espe­ 
rienza e la loro organizzazione. 

Questa battaglia perduta deve 
insegnare che, solo con un'organiz­ 
zazione proletaria indipendente sia. 
dagli interessi della borghesia e del 
suo Stato che dalla politica colla­ 
borazionista dei sindacati, solo con 
scioperi sempre più estesi e genera­ 
lizzati, senza preavviso e limiti di 
tempo, si potrà porre un freno con­ 
tro gl! attacchi del capitale aile 
condizioni di vitl\ dei lavorAtori. 



pagina 3 - N. 13 - 30 giugno 1979 POLITICA INTERNAZIONALE IL PROGRAMMA COMUNISTA 

IRAN 
Il fossato fra. proletariato e borghesia 

è destinato ad allargarsi · (Il) 

« L'ayatollah Charlut Madari ed 
io stesso ritenevamo di dover or­ 
ganizzare, dopo l'abdicazione del­ 
la scià e l'instaurazione di un 
consiglio della corona, e/ezioni 
generali e libere che aprissero la 
via alla designazione di una Co­ 
stituente, a trasiormazioni radi­ 
cali, e, in seguito, al passaggio 
del potere. C. Bakhtiar, allora pre­ 
siâente del Consiglio, si era più 
o meno espresso a f avore di que­ 
sto progetto, insieme a vari capi 
dell'esercito e della polizia. Per 
tutta la vita ho pensato che biso­ 
gnasse progredire lentamente ma 
sicuramente >L Cosi dichiarava 
Bazargan nella sua intervista a 
Le Monde del 15.5.79. 

Fin da prima dell'insurrezio­ 
ne lo sciismo ha mobilitato la 
massa dei mullah, rimasti neutra­ 
li nel conflitto fra le masse e lo 
scia, sia per garantire la funzione 
essenziale dell 'approvvigionamen­ 
to della popolazione, sia per for­ 
mare attorno alle moschee quei 

(seguito dal numero precedente) 

comitati di quartiere che hanno 
pure fornito un servizio d'ordi­ 
ne nelle grandi manifestazioni 
dell'inverno, e, durante l'insurre­ 
zione, hanno tentato di canaliz­ 
zare l 'energia delle masse popo­ 
lari evitandone cosi gli « eccessi », 
cioè le esecuzioni in massa di uf­ 
ficiali e uomini della Savak. 

Il compito di un. partito vera­ 
mente rivoluzionario avrebbe do­ 
vuto essere di dare all'insurrezio­ 
ne l'elemento dirigente che ne fa­ 
cesse una leva per la distruzione 
della gerarchia militare, della Sa­ 
vak, delle macchine burocratica 
e giudiziaria, corne presupposto 
della definitiva eliminazione del 
del « vecchio armamentario » di 
cui parlava Engels e dell'accele­ 
razione dell'aperta lotta di classe 
tra borghesia e proletariato. Il 
compito assolto invece dal parti­ 
to bifronte Khomeini-Bazargan è 
stato d'impedire che l'insurrezio­ 
ne spezzasse la continuità dell'ap­ 
parato statale. (1) 

Assicurare la contlnultà delle Stato 
e quelle dell'apperato produttlvo 

A tale scopo, si dovettero fare 
alcune concessioni aile richieste 
popolari e permettere una certa e­ 
purazione al vertice dell'esercito 
e della polizia (2). Ma, a parte che 
i comitati islamici si sono preci­ 
pitati a far sparire gli elenchi de­ 
gli uomini della Savak, sottraen­ 
doli cos). al furore popolare, la 
gerarchia militare è stata il più 
possibile preservata, sebbene il 
60% dei soldati · non abbia anco­ 
ra raggiunto le rispettive unità, 
e malgrado la fuga di elementi 
troppo apertamente legati aile per­ 
secuzioni popolari. Come si glo­ 
ria il Journal de Teheran, « un 
po' dovunque, i colonne/li hanno 
rimpiazzato i generali, e cosi san­ 
gue nuovo viene iniettato nell'e­ 
sercito » (3). 

Compito di un partito vera­ 
mente rivoluzionario e interessè 
del proletariato e delle masse 
sfruttate è la soppressione degli 
eserciti permanenti e, corne sola 
vera garanzia di far valere le pro­ 
prie rivendicazioni, l'armamento 
generale del « popolo ». Non c'è 
da stupirsi che Khomeini e Bazar­ 
gan abbiano agito in senso oppo­ 
sto. La prima preoccupazione dei 
nuovi govemanti è stata infatti di 
chiamare le masse a deporre le 
armi, assicurando di' conseguen­ 
za alla gerarchia militare e alla 
polizia il monopolio dell'arma­ 
mento e del suo utilizzo. Conser­ 
vare le armi è stato dichiarato 
un « peccato » contro l'Islam, e 
i « comitati islamici » si sono ser­ 
viti dell'infiltrazione nei comitati 
di quartiere e nei comitati operai 
per far loro deporre le armi. For­ 
tunatamente sembra tuttavia che, 
oltre a gruppi di guerriglieri co­ 
rne i moudjahidin e i fedayin, 
e a minoranze corne i Curdi, una 
parte della popolazione abbia tran­ 
quillamente affrontato il rischio di 
avere dei conti da rendere ad Al­ 
lah e ai suoi rappresentanti in 
terra ... 

Questa politica è oggi comple­ 
tata - a partire dalle milizie 
formate intorno ai comitati isla­ 
mici, che agiscono ancora in mo­ 
do più o meno anarchico, natu­ 
ralmente epurate dagli elementi 
più irrequieti, con l'aggiunta di 
gruppi di giovani armati, di mi­ 
litanti religiosi fanatici che han­ 
no già dato prova della loro pu­ 
rezza controrivoluzionaria attac­ 
cando manifestazioni di donne o 
di proletari, occupati e disoccupa­ 
ti - dalla costituzione di una 
« guardia nazionale islamica », ve­ 
ra gendarmerie reclutata in am­ 
bienti popolari e, corne la guar­ 
dia repubblicana del 1848 in Fran­ 
cia, pronta a rivolgersi per un 
tozzo di pane e un 'uniforme - 
qui, grazie alla promessa della 
benedizione divina - contro le 
classi delle quali utilizza i figli. 

Non c'è voluto molto perché 
le masse ne sentissero sulla pro­ 
pria pelle i risultati. Dai 20 al 23 
marzo, l'esercito ha represso nel 

sangue, nella più bieca tradizione 
dello sciovinismo f arsi, le rivolte 
dei Curdi. Questi, che avevano 
valorosamente partecipato alla lot­ 
ta contro lo Scià e si aspettavano 
dalla rivoluzione la fine di una 
secolare oppressione, importante 
anche per il proletariato affinché 
possa · unire in un blocco solo le 
sue file, non hanno ricevuto che 
manifestazioni di disprezzo, e 
hanno prima boicottato il refe­ 
rendum, poi lasciato sul terreno 
200 morti e 500 feriti. 

La settimana dopo, anche la mi­ 
noranza turcomanna, dalle belle 
tradizioni di lotte operaie e con­ 
tadine, si è scontrata col governo. 
La rivolta si è appoggiata in par­ 
ticolare su un movimento di oc­ 
cupazione di terre al quale il go­ 
verno non aveva esitato a rispon­ 
dere in vari casi con le armi, 
« perché la proprietà fosse ri­ 
spettata » (Le Monde del 5-5-79). 
Negli ultimi giorni di maggio, è 
la minoranza araba a subire gli 
effetti della tradizione di dispoti­ 
smo dello stato centrale in occa­ 
sione dei moti del Khuzistan, re­ 
gione che detiene l'essenziale del­ 
le ricchezze petrolifere dell'Iran, 
il che spiega corne questa rivolta 
a sf ondo proletario abbia potuto 
assumere un carattere nazionale 
di una certa importanza. 

Anche i disoccupati hanno avu­ 
to modo, per loro disgrazia, di 
assaporare le gesta della milizia. 
Il Corriere della Sera del 10-3- 79 
narra corne duemila disoccupati 
abbiano manifestato davanti al- 
1 'abitazione di Khomeini a causa 
delle promesse che il governo non 
ha potuto mantenere, e corne, a 
Isfahan, la milizia rivoluzionaria 
abbia aperto il fuoco su altri ma­ 
nifestanti disoccupati, facendo un 
morto e dieci feriti. 

Nessuna meraviglia che, di fron­ 
te all'insorgere di tutte queste ten­ 
sioni, Bazargan abbia affermato: 
« Un esercito potente è oggi più 
necessario del pane» (Le Monde 
del 6-4-79). 
L'altra preoccupazione del go­ 

verno Khomeini è stata che l'ap­ 
parato produttivo continuasse a 
[unzionare: se la borghesia non 
puè prosperare senza la calma dei 
proletari, vive prima di tutto del 
loro lavoro. Si ricorderà che, fin 
da prima dell 'insurrezione, Kho­ 
meini aveva fatto uso di tutto il 
suo prestigio per impedire uno 
sciopero totale della produzione 
petrolifera. 

Mentre per la classe operaia la 
cacciata dello Scià rappresentava 
un'esigenza per soddisfare le pro­ 
prie rivendicazioni economiche e 
politiche, il governo vedeva ne! 
movimento operaio un puro e 
semplice strumento al servizio del­ 
la deposizione dello Scià e dell'I­ 
slam: « Gli scioperi servivano al 
movimento rlvoluzionario, come 
oggi alla nazione serve che ces­ 
sino; chi sostiene che debbano 
continuare è un traditore. e come 

tale sarà punito » (dichiarazione 
più volte citata di Khomeini del 
27-2-79). Comunque, il 17 feb­ 
braio fu impartito alla classe o­ 
peraia, ion l'appoggio del Tudeh, 
l'ordine solenne di riprendere il 
lavoro. Come l'operaio armato ve­ 
niva dichiarato peccatore, cosï 
Khomeini dichiarè traditore chi 
sciopera. 

Anche in questo si è fatta dura­ 
mente sentire la mancanza di un 
minimo di organizzazione politica 
in grado di opporsi frontalmente 
al governo. In certe zone strategi­ 
che, corne in quella del petrolio, 
sembra che i comitati islamici di­ 
rettamente nominati dal Khomei­ 
ni siano stati praticamente impo­ 
sti con un vero e proprio colpo di 
mano alla direzione dei comitati 
di lavoratori (4), schiacciando, fra 
l'altro, gli elementi operai sotto il 
peso di impiegati e tecnici. Più in 
generale, la stampa si fa eco di 
una vera e propria battaglia fra i 
proletari che tentano di darsi una 
organizzazione a difesa dei loro 
interessi di classe, e la gerarchia 
sciita. 

« Per l'ayatollah Behechti, i sin­ 
dacati dividono la nazione. Per 

"liberare i lavoratori dall'oppres­ 
sione dei proprietari ", aggiunge 
dottamente, bisogna creare dei 
consigli operai islamici » (Le Mon­ 
de del 3-5-79). E' lo stesso Be­ 
hechti che il 1 • maggio, a capo 
del partito repubblicano islamico, 
prende l'iniziativa di una contro­ 
manifestazione, opposta a quella 
delle associazioni di disoccupati, 
giovani, sindacati e movimenti po­ 
litici di sinistra (Fronte nazionale 
democratico, trotskisti, maoisti e 
naturalmente Fedayin-Khalq) al 
grido di « / marxisti sono agent! 
dello Scià », « Morte agli opposi­ 
tori », « Gli operai devono essere 
al servizio del popolo e di Dio » 
(vedi Le Monde del 5/5/79). Se­ 
condo lo stesso numero di que­ 
sto giornale, « per sostenere le 
proprie rivendicazloni, i disoccu­ 
pati di Abadan hanno maniiestato 
dinnanzi al municipio, e qui si 
sono scontrati con i membri dei 
comitati Khomeini, che li hanno 
trattati da "contro-rivoluzionari " 
e da " comunisti ". E la sezione 
locale del partita repubblicano i­ 
slamico si è aff rettata a creare un 
altro sindacato dalle pretese più 
ragionevoli » (5). 

Mobilitazione islamica antiproletaria 

Quando Khomeini si rifiuta di 
apporre l'etichetta « democratica » 
alla nuova repubblica iraniana, 
ha ragione ne! senso che la so­ 
cietà traumatizzata dal crollo del­ 
la « grande civiltà » sotto i colpi 
della crisi mondiale non puè con­ 
cedersi il Iusso di una democrazia 
all'occidentale. Questa democra­ 
zia, il cui segreto è la corruzione 
consentita dalla dominazione im­ 
perialistica con la rendita che es­ 
sa procura, poggia su potenti par­ 
titi operai, la cui funzione è di 
smorzare la lotta proletaria. La 
borghesia iraniana non dispone, a 
questo scopo, che di un mezzo di 
influenza sulla classe operaia e 
sugli strati popolari: la religione; 
non dispone che di una organiz­ 
zazione strutturata, quella del cle­ 
ro sciita. 

Ritardando il più possibile I'in­ 
surrezione, il clero si è preso il 

tempo necessario per mettere in 
piedi un'organizzazione in grado 
di inquadrare le masse e di ca­ 
nalizzare bene o male la rivolta, 
di smussarne il taglio, di isterilirne 
per quanto possibile il risultato. 
Ormai, è contro il movimento del­ 
le masse sfruttate e povere, e in 
primo luogo contro la classe ope­ 
raia, corne contro i movimenti po­ 
litici alimentati da! bisogno di ra­ 
dicalismo del movimento sociale, 
che Stato e Chiesa tentano di or­ 
ganizzare la massa della popola­ 
zione. ln realtà, il governo Bazar­ 
gan, mentre prende misure di at­ 
tesa corne il divieto dei licenzia­ 
menti nelle fabbriche o l 'aumento 
del prezzo del grano a favore dei 
contadini, tenta di rimettere in mo­ 
to la macchina malconcia dell'am­ 
ministrazione, dell'esercito e della 
polizia. I comitati islamici, men­ 
tre cercano nelle imprese di inca- 

IL COMMERCIO "SOCIALISTA" 
DELLA FORZI LAVORD OPERAIA 
l giornali di qualche settimana fa hanno annunciato che la Repubblica Po· 

polare Cinese, fino a qualche anno addietro « faro del socialismo » per moi­ 
ti ultrasinistri, ha deciso di migliorare la propria bilancia dei pagamenti 
aggiungendo alla lista delle esportazioni una nuova merce: la [orza lavoro 
dei propri proletari. 
I cinesi, in aitre parole, propongono ai capitalisti occidentali impegnati 

nella costruzione di opere pubbliche (dighe, strade, ferrovie) o nella co­ 
struzione di impianti industriali in paesi del terzo mondo, di utilizzare 
manodopera cinese da essi gentil mente f ornita. I capitalisti occidentali pa­ 
gherebbero direttamente al governo di Pechino i salari commisurati al li­ 
vello da essi di solito ofjerto aile varie manodopere locali: il governo cine­ 
se verserebbe ai proletari l'equivalente del salaria - o magari un pu' di più 
a titolo di incentivo - da essi solitamente ricevuto in Cina, cioè, grazie al 
"socialismo ", molto di meno, intascando la difjerenza che andrebbe ad in­ 
crementare il processo di accumulazione del capitale in patria. li vantag­ 
gio dei capitalisti utilizzatori sarebbe di disporre di manodopera meglio ad· 
destrata e, grazie all'educazione « socialista » ricevuta in Cina, nonché al­ 
l'isolamento rispetto al paese ospltante, più disciplina/a. 
li Governo « socialista » cinese, nel suo sforzo di procurarsi i mezzi fi· 

nanziari per pagare le attrezzature e le tecnologie necessarie per il suo 
sviluppo capitalistico, si comporta dunque corne il bottegaio, che, per pa­ 
gare i suoi debiti, organizza la prostituzione della moglie e delle figlie: al 
posto della traita delle bianche, abbiamo ora la traita dei gialli. lnoltre, in 
questo suo sforzo, necessario seconda le esigenze del capitalismo, di pro­ 
curarsi valuta pregiata, il governo cinese non esita ad organizzare la com­ 
petizione e la divisione tra proletari di diversi paesi, in quanta è ovvio 
che i proletari che sarebbero inviati a lavorare in A/ rica o in Asia toglie­ 
rebbero il posta di lavoro ai proletari locali, generando percià sentimenti 
xenofobi e ondate razzistiche. 
Se si giudica la Cina per quello che realmente è, cioè un paese capitali­ 

sticamente povero, questo progetto ha una sua logica, anche se interna al 
bestiale meccanismo del capitalismo. Non disponendo di merci sufficienti 
con cui ripagare le necessarie importazioni di macchinari e tecnologie dal­ 
l'accidente, i cinesl vendono la sola merce di cul dispongono in abbondan­ 
za, cioé la carne umana, la forza lavoro contenu/a in essa. 
Questo [atto, nella sua sinistra razionalità, illumina pero la galera in cui 

il proletariato è costretto a vlvere nei paesi capitalistici, soprattutto in quel­ 
li che, per accelerare la loro evoluzione allo stato di capitalismo maturo, 
usurpano il nome di socialisti. Moiti proletari cinesi, corne già i loro com­ 
pagni itallani, spagnoli, turchi, nord-a/ ricani, saranno · costrettl: ad abban­ 
donare la loro terra, vivendo corne bestie in terre lontane in cui si con­ 
tenderanno il pane con i proletari locali, mentre lo stato « socialista » sen­ 
sale intascherà parte del f rutto del loro lavoro. 
Ma noi, pur valutando tutta la tragicità del [enomeno, ne salutiamo l'a­ 

spetto oggettivamente rivoluzionario. Come tutie le migrazioni proletarie, 
anche questa crea l'occasione di un incontro f ra i salariati di varia nazio­ 
nalità, gettando le basi della loro unità di lotta contra l'unità negli affari 
delle borghesie dei divers! paesi. 

nalare le energie dei proletari nel- 
1 'epurazione dei dirigenti corrotti 
ail 'ombra dello Stato appoggian­ 
dosi alla gerarchia sciita, organiz­ 
zano, insieme al partito repubbli­ 
cano islamico, una vera e proprio 
mobilitazione dei cittadini per il 
raff orzamento della Stato. 

E' interessante notare che, mal­ 
grado la sua enorme arretratezza 
sociale, la borghesia iraniana se la 
sbriga meglio dei repubblicani 
francesi del 1848 e tenta di batte­ 
re la stessa strada dell'Europa 
« avanzata »: l'Islam segue qui, 
nei confronti del proletariato, la 
via controrivoluzionaria aperta 
dalla socialdemocrazia tedesca nel 
1918-19. compiendo perfino delle 
significative incursioni nella via 
che il fascismo . aveva già spinto 
fino in fondo. La media e piccola 
borghesia tradizionale del Bazar, 
che preme in questo senso, avrà 
un bel tentare di imprimere al 
movimento un aspetto popolare e 
perfino, a volte, plebeo: avrà un 
bell'invocare l'Islam e il diritto 
coranico per erigere una diga con­ 
tro le leggi del capitalismo; in 
realtà, essa non dimostra che la sua 
impotenza storica a compiere una 
propria rivoluzione. Crcdcndo di 
ingraziarsi il grande capitale aiu­ 
tandolo a spezzare sui nascere il 
movimento proletario, non fa che 
firmare la propria condanna a 
morte: « Il capitale è la concen­ 
trazione »! 

Dei sussulti di questi strati ple­ 
bei provocati dall 'inevitabile crol­ 
lo di tali illusioni, il proletariato 
potrà approfittare solo se riuscirà, 
prima ancora che si scatenino, a 
rendersi abbastanza autonomo da! 
Bazar per poter avanzare le sue 
specifiche rivendicazioni. Ma lo 
sviluppo degli eventi svela ogni 
giorno più il segreto della « rivo­ 
luzione islamica », che orienta la 
lotta popolare versa la blindatura 
dello Stato borghese. 

Nell'immediato, il partito isla­ 
mico cerca di riprendere alla clas­ 
se operaia lo spazio che aveva 

· conquistato con l'insurrezione. So­ 
no i comitati islamici che tentano 
di rimettere il chador alle donne 
che ne avevano conquistato l'abo­ 
lizione con il loro ingresso mas­ 
siccio nelle galere dell'industria, 
prima di partecipare con slancio 
coraggioso aile manifestazioni e 
all'insurrezione. Sono i comitati 
che tentano di opporsi ad ogni e­ 
spressione degli interessi proletari 
attraverso una stampa politica e 
sindacale indipendente; sono essi 
che conducono la battaglia contro 
l'organizzazione sui terreno di 
classe. Questa battaglia, condotta 
con tutte le risorse della demago­ 
gia religiosa e della menzogna del- 
1 'ideologia nazionale, non è che 
il preludio al tentativo di assalto 
militare ai gruppi armati (politici 
o meno) che rappresentano la sola 
garanzia di salvaguardia delle po­ 
che armi organizzative conquista­ 
te con l 'insurrezionc. 
Qualunque sia l'esito di un e­ 

ventuale scontro aperto. in cui 
non è affatto detto che la classe 
operaia e le masse plebee, che 
hanno sostenuto un anno di lotte 
accanite sfidando splendidamente 
la morte. si lascino spogliare di 
tutto senza dar prova di nuovi te­ 
sori di energia rivoluzionaria (6), 
gli avvenimenti dell'Iran hanno 
per la classe operaia del mondo 
intero un 'importanza capitale, poi­ 
ché allargano brutalmente il cam­ 
po degli scontri aperti verso i qua­ 
li sono irresistibilmente spinti, da 
profonde determinazioni storiche, 
borghesia e proletariato. 

Per uscire rinvigorita da questa 
lotta, la classe operaia ha bisogno 
del suo partito di classe, e la con­ 
dizione del suo intervento decisi­ 
vo ne! movimento sociale irania­ 
no è la lotta teorica, programma­ 
tica e politica contro il dernocra­ 
tismo piccolo-borghese che man­ 
tiene ancora in una specie di mag­ 
ma indifîerenziato la classe operaia 
e la piccola borghesia: dernocra­ 
tismo che non potrebbc rispondc­ 
re neppure aile esigenzc immedia­ 
te di una lotta proletaria conse­ 
guente, anche dato e non concesso 
che esso sia ancora capace di slan­ 
ci rivoluzionari (7). 
(Da « le prolétaire » nr, 292 del 
16-29 giugno) 

(1) « Non dico di fermare la ri­ 
voluzione. Dico che bisogna cana­ 
lizzarla. Vogliamo rivoluzionare le 
vecchie strutture in ogni campo, po­ 
litico, economico, culturale, giuri­ 
dico, ecc., ma vogliamo farlo in mo­ 
do costruttivo e positiva » (dichia­ 
razioni di Bazargan a Le Monde, 
28-2-79). 

(2) Secondo Le Monde del 14-2-79, 
i capi religiosi « vicini all'ayatol­ 
lah Khomcini » ritcngono « alln -lu- 

ce degli ultimi avvenimenti, che un 
gruppo di « desperados » non a­ 
vrebbe oggi alcuna possibilità di 
riuscita perché sarebbe completa­ 
mente isolato. Cosl stando le cose, 
il nuovo potere ha preferito pren­ 
dere alcune precauzioni procedendo 
all'epurazione dei quadri militari». 
Aggiungiamo che i comitati islamici 
si sono pure affrettati a deviare i 
colpi della giustizia dai responsabi­ 
li politici e militari del vecchio re­ 
gime a questioni di moralità e co­ 
stume che esaltano i sentimenti re­ 
Iigiosi delle masse. 

(3) Citato da lnprecor n. 50, 12- 
4-79. Ecco anche quanto si puë leg­ 
gere su Le Monde del 24-2-79: « Se­ 
conda gli esperti militari, la purga 
dei generali, moiti dei quali in età 
avanzata o scelti più per il loro 
servilismo verso lo Scià che per la 
loro competenza, sarà benefica: do­ 
po un periodo di oscillazioni, que­ 
sta « schiumatura » permetterà allo 
Stato di disporre di un corpo più 
omogeneo e megllo strutturato ». 

(4) E' sintomatico che una delle 
rivendicazioni fondamentali ne! cor­ 
so dei recenti moti di Korramshahr 
sia stata quella dello scioglimento 
dei comitati islamici. 

(5) lnprecor, n. 51 del 26-4-79, 
ri porta dei fatti simili: « In seno a 
questi comitati di lavoratori, sono 
ricomparsi, con l'appoggio del go­ 
verno e dei « comitati di imam», an­ 
che persane legate ai vecchi « sin­ 
dacati gialli ». Costoro appoggiano 
con metodi violenti la battaglia del 
governo contro la costituzione dei 
sindacati. ln effetti, secondo il go­ 
verno, sotto una « repubblica isla­ 
mica », i lavoratori non avrebbero 
bisogno di sindacati ». 

(6) Ecco le parole di un disoc­ 
cupato riferite da Le Monde del 
5-5-79: « Abbiamo [atto lu rivolu­ 
zione con le nostre spalle. Ci cre­ 
diamo. Disgrazlatamente, degli op­ 
portunisti, militanti postrivoluzlona­ 
ri, la confiscano a danno dei lavo­ 
ratori ». Nel luglio 1830, borghesi 
e operai parigini Jottarono insieme. 
1 proletari credevano che la sola 
rivendicazionc delle libcrtà borghesi 
avrebbc apportato loru l 'cmanci­ 
pazione. Entrarono allora in sccna 
i Lafitte, i Thiers e i Lafayette, chc, 
fra le pieghc della bandiera trico­ 
lore, diedero al popolo ln sorpresa 
della monarchia. La prima preoc­ 
cupazione fu di disarmare gli operai 
e di privarli dei frutti della vittoria. 
Si ebbe allora la prima insurrezio­ 
ne operaia a Lione (1831). Numéro­ 
se aitre se ne svolsero nel dccennio 
successivo, mentre il movimento o­ 
peraio raggiungeva l'apicc in Inghil­ 
terra con i cartisti. E' in questi epi­ 
sodi gloriosi che la classe operaia 
senti a poco a poco il bisogno di 
lottare per i propri obiettivi. E' quel 
che lento di fare nel febbraio 1848, 
benché con un programma c con 
metodi inadcguati. 

(7) Sarà qucsto 1 'oggetto di una 
prossima serie di artlcoli, che in par­ 
ticolare dovrà mettcre in cvidcnza 
l'opposizione programmatica fra il 
movimento più estremo della picco­ 
la borghesia, i Fedayin-Khalq, e il 
partito marxisla rivoluzionario. 

CRISI 
A CATENA. 
Crisi del petrolio, crisi del gra- 

110. L'allarme uiene dalla Fao, se­ 
conda la quale la produzione mon­ 
diale di grano dovrebbe subire un 
calo del 5%, douuto in parte ad 
un nuouo raccolto sjaoorcuole ne/­ 
l'URSS (c'è chi dice cbc csso non 
su pererebbe i 190 milioni di tonn, 
contro i 238 dell'anno scorso, chi 
che oscillerebbe intorno ai 170 mi­ 
lioni e non più). Il ministero del­ 
l'agricoltura Usa annuncia un ricor­ 
so quasi totale aile riserve, che so­ 
no di 200 milioni di tonn., più o 
meno come ne/ '71: pare che Mo­ 
sca si sia già riuolta per /orniture 
granarie non solo agli Usa, ma al 
Canada e all'Australia. 

Occorre sottolineare che queste 
crisi ricorrenti provano da un lato 
la natura capitalistica del/'Urss e, 
dall'altra, l'incapacità del capitali­ 
smo,· su scala mondiale, di pianifica­ 
re e prevedere? L'agricoltura, che, 
in una società basata su un minimo 
di criteri razionali, dovrebb' essere 
al centro dell'attività produttiva so­ 
ciale, è invece, in regime borghese, 
la Cenerentola, e il pomposo modo 
di produzione capitalistico non rie­ 
sce neppure a disciplinare le scorie 
di ciù che t11t1avia cos! ituisce la 
basL· dell'alime11tuzione umuna. Una 
volta Ji più i /alti dimostru110 che 
esso « sviluppa - è vero - la tec­ 
nicu e la combinazione del processo 
di produzione sociale », ma « solo 
minando al tempo stesso le fonti 
primigenie di ogni riccheua: la ter­ 
ra ed il lavoralore » (Marx). 
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·u paasa di un borghese cha la sa lunga 
sui. pro.blema della lotta contro le ,, sinistre,, 

Sebbene la borghesia sia in genere costretta, di fronte alla mi­ 
naccia di un approfondirsi dei conflitti di classe, ad accrescere la 
sua forza d'urto e la sua capacità repressiva, cio non significa che 
non s'interroghi sulla convenienza o meno dell'uso delle diverse 
arrni di cui dispone. Forte di un'esperi.enza centenaria nella latta 
contra i suoi nemici, essa si guarda bene da! reagire al malessere 
e all'înquietudine sociale col solo mezzo della repressione aperta, 
e sa valutare al giusto peso il grado più o meno alto di una oppo­ 
sizione di « sinistra ». A seconda dei casi, quindi, aprirà più o 
meno le valvole della violenza non dissimulata, per servirsi o del 
riformismo e della democrazia completati da una repressione di­ 
retta, o della repressione più brutale corretta con· un pizzico di 
riformismo e democrazia. · 
Un vecchio esperto in violenza borghese, l'ex procuratore genera­ 

le Max Güde, si è pronunciato in un lungo articolo sui Beruf sverbot 
e sulle minacce di divieto del DKP (partita comunista ted.esco) e dei 
gruppi di « sinistra ». Benché risalga a due anni fa (Stuttgarter 
Zeitung, 5.7 .77) esso è ancora attuale, e, da to che il signor ~üde è 
un difensore molto competente dell'ordin.e borghese, merita da 
parte nostra un po' d'attenzione. 

l'opposizùone dë « partiti semldefunti » 
Il signor Güde è uno di quei 

rappresentanti dello Stato bor­ 
ghese che incutono rispetto per 
l'abilità con cui difendono un 
ordine sociale in stato di avan­ 
zata putrefazione: non a caso 
egli ha scelto l'antico motto o­ 
rientale: « Non ho bisogno della 
spaâa, quando mi basta la [ru­ 
sta, e neanche della f rusta, quan­ 
do mi basta la parola ». Questo 
« difensore dello Stato » si pro­ 
nuncia infatti con ardore contro 
un divieto dei cosiddetti gruppi 
« comunisti » e del DKP; e non Io 
fa con l'argomento vomitorio 
con cui i democratici e i rifor­ 
misti si oppongono alla « restri­ 
zione dei diritti democratici » e 
chiedono una · democrazia « ve­ 
ra » o « pura »: al contrario, quel 
che gli preme è che il mezzo del­ 
la repressione diretta e del di­ 
vieto dei' partiti sia risparmiato 
per la lotta di classe e per i ne­ 
mici reali. Una opposizione po­ 
litica corne esiste nella forma 
del DK.P o del movimento maoi­ 
sta oggi in disgregazione, egli 
Ia definisce giustamente corne 
fatta di non altro che di « com­ 
pagni- di cartapesta ». 
Güde conosce .molte bene la 

storia del IlKP, ,u,n partito cae 
« su.ccilbo cH Mosca e Berline­ 
Est e tolfera te dalla repubbJî. 
ca federale », sui piano politico 
non è che un portatore d'acqua 

per i socialdemocratici, e for­ 
se sarà un giorno il reparto di 
propaganda di un possibile av­ 
vicinamento russo-tedesco, Es­ 
so, che nei sindacati sostiene la 
politica ufficiale ed è imbevuto 
di cretinismo parlamentare, è u­ 
tilizzato corne una pedina nella 
partita a~li scacchi fra Est e O­ 
vest: « E un segreto di pulcinel­ 
la che la tolleranza (del DKP) 
è stata garantita nelle trattati­ 
ve intertedesche di Bahr e Brandt 
ed è stata messa in vetrina in 
occasione della recente visita di 
Breznev ». Che da un simile par­ 
tita non possa venire alcun pe­ 
ricolo alla stabilità d.ell'ordine 
borghese, è chiaro. 
Prodotto della decomposizione 

del movimento studentesco ab­ 
bagliato prima dalle manifesta­ 
zioni di radicalismo borghese del­ 
la Cina, poi dagli · splendori della 
« rivoluzione culturale», il maoi­ 
smo viveva nel frattempo il de­ 
stina delle sue stesse illusioni; 
cioè si sfasciava. Una sua rag­ 
guardevole parte è tornata a 
scorrere nell'alveo della pura op­ 
posizione borghese. Del resto, il 
maoismo non si è mai potuto li­ 
berare della sua origine contesta­ 
trice. Esso aveva cercato con 
I'aiuto di una fraseologia radi­ 
cale, di assumere il ruolo di a­ 
nello di congiunzione fra gli in- 

teressi immediati della classe o­ 
peraia e le illusioni dernocrati­ 
che, ma questo tentativo si era 
rivelato prematuro, in quanto la 
pace sociale imperante ~on 'era 
ancora nemmeno mcrmata e 
quindi non esisteva la richiesta 
di un riformismo che si atteg­ 
giasse a radicale. In vista di un 
futuro non lontano, in cui I'in­ 
quietudine sociale crescerà fino 
ad invadere la classe operaia, il 
movimehto di opposizione pic­ 
colo borghese (parole d'orcline: 
democrazia e difesa dell'ambien­ 
te) sembra ora trasformarsi in 
bacino collettore per fornire la 
base elettorale di un partita « ra­ 
dical-rifcrmista ». Non è quindi 
un caso che una parte non irri­ 
levan te del maoismo confluisca 
ora nel movimento piccolo bor­ 
ghese nato dalla pressione cre­ 
scente della crisi capitalistica. 
Esso. ha ricevuto un colpo mor­ 
tale da quando è apparso in pie­ 
na luce il ruolo stabilizzante del­ 
la Cina per l'ordine mondiale im- 

perialista, e, in stretta connes­ 
sione con tali sviluppi, si è pro­ 
filata la sua alleanza con l'Ame­ 
rica. Curiosità sintomatica: pro­ 
prio quel « partito », il KPDml, 
che si era sempre proclamato il 
rappresentante più ortodosso del 
Mao-Zedong-pensiero, ha dato 
tempo fa risposta negativa alla 
domanda se Mao è o no da con­ 
siderarsi un « classico marxi­ 
sta »; cosi condannando alla ghi­ 
gliottina l'ultima delle cinque te­ 
ste (Marx, Engels, Lenin, Stalin, 
Mao) riprodotte sulla testata del 
suo giornale. 
Perfino il signor Güde non po­ 

teva fare a mena di notare l'in­ 
nocuità dei maoisti: « Anche lo 
spettro del' Maoismo ', usato per 
un certo tempo allo scopo di 
drammatizzare la scena teâesca, 
comincia a impallidire nella sua 
azione deterrente, da quando 
grossi personaggi in visita come 
il dr. Filbinger hanno parlato 
delle loro impressioni del tutto 
positive sulla Cina comunista ». 

Marxismo e soclallsmc piccolo-borghese 

Al borghese Güde che, con la 
sua spiccata coscienza di classe, 
sa ben distinguere tra nemico 
serio e oppositore innocuo, non 
è sfuggito che cio che oggi passa 
per comunismo non ha con que­ 
sto nulla in comune, fuorché il 
ncme, Egli ha scoperto che paro­ 
le d'ordine « rivoluzionarie » die­ 
tro le quali si nasconde un conte­ 
nuto piccolo-borghese non sono 
che frasi e non rappresentano 
per lo Stato borghese nessuna 
minaccia. Dichiara perciè che 
« frasi rivoluzionarie che nessu­ 
no prende sul serio non posso- 
110 nuocere, mettere in pericolo 
o adâirittura distruggere l'orâi­ 
ne costituzionale », e critica le 
autorità preposte alla salvaguar­ 
dia della costituzione perché si 
lasciano impressionare da «·un 
guazzabuglio di slogans C... J ca­ 
me 'lot ta di classe', "âittatura · 
del proletariato ', ' cli:strutione · 
dello Stato capitalistico ' [...] il 
che non è solo inutile, ma è dan­ 
noso, perché fa sprecare ener- 

gie politiche su concetti sbaglia­ 
ti e anche perché assegna all'av­ 
versario un ruolo che non gli 
spetta ». 
Noi marxisti riconosciamo nel­ 

le forze politiche di cui si parla 
un socialisme piccolo-borghese 
non apportatore di altro che di 
confusione nei ranghi del prole­ 
tariato militante in graduale for­ 
mazione. Questo ruolo oggettivo 
del « comunismo innocuo », co­ 
rne dir.ebbe Güde, è tanto più 
fatale, in quanto sono proprio 
il democratismo e le credenze 
nella riformabilità del capitali­ 
smo a pesare corne una palla di 
piombo su ogni movimento pro­ 
letario incipiente. Il borghese 
Gilde ha tutte le ragioni di non 
vedere in simili forze un perico­ 
lo per l'ordine borghese. Un pe­ 
ricolo sarà per l'ordine costitui­ 
to un partita che non cada nella 
trappola ,della democrazia e non 
si metta • a rimorchio di movl­ 
menti social-riformisti piccolo­ 
borghesi, perché programmatica- 

mente votato alla direzione di 
un ben diverso movimento di 
massa - oggi non ancora sulla 
scena, ma destinato a sorgere · 
con la necessità di una legge na­ 
turale -, e fermamente deciso 
a difendere il marxismo contra 
tutte le deformazioni e ad irn­ 
portarlo nelle file del proletaria­ 
to: un partito che non si appog­ 
gi a nessuno Stato borghese (sia 
esso il « proprio», o la Cina, la 
Russia, l'Albania ecc.) ed abbia 
un carattere inequivocabilmente 
internazionale. Contro un simile 
partito, e contro una classe ope­ 
raia in lotta da esso influenzata, 
si premunisce oggi la borghe­ 
sia quando perfeziona il suo 
potenziale repressivo. Non solo 
la parola, ma la spada e la fru­ 
sta sono pronte per essere usate 
con I'appoggio di tutti i borghesi 
contro un simile partita, non 
appena le condizioni oggettive 
permettano di rafforzarlo e di 
estenderne l'influenza sul movi­ 
mento operaio. Per i maoisti e 
gli stalinisti (e, d'altronde, an­ 
che per i loro parenti trotskisti); 
per i quali esiste una «demanda» 
politica proprio nell'opposizione 
plccolo-borghese, oppure - in 
un ambito più ristretto - nelle 
sedute terapeutiche di discussio­ 
ne, fusione, ristrutturazione e 
influenzamento reciproco (con 
gli stessi ideali) fra gruppo e 
gruppo, invece, secondo un por­ 
tavoce competente della borghe­ 
sia tedesca basta... la parola. 
Tutte le forze politiche che, 

malgrado le loro ctichette co­ 
muniste, sono disposte a scen­ 
dere sul terreno della difesa del­ 
la democrazia e - da brave de­ 
mocratiche - a mescolarsi con 
TUTTI i movimenti in qualche 
modo di opposizione, lutte le 
forze che non sanno distinguere 
gli interessi e gli obiettivi spe­ 
cifici del proletariato dai cosid­ 
detti interessi del popolo, sono, 
malgrado le buone intenzioni 
« marxiste », infette da! bacillo 
della riconcillazione tra le clas­ 
si, e sono immancabilmente de­ 
stinate a morire di peste rifor­ 
mista. Esse predicano addirittu­ 
ra la dissoluzione del proletaria­ 
to ne! popolo per difendere la 
democrazia, i « diritti popolari » 
e la patria, e questo con l'argo­ 
mento asassino che il proletaria­ 
to avrebbe bisogno del piccolo 
borghesume per essere davvero 
in grado di lottare e di vincere. 
Cio significa, da una parte, so­ 
stituire alla latta di classe inter­ 
nazionale la « lotta di popolo » 
nazionale, e all'unione interna­ 
zionale del. proletariato i blocchi 

nazionali tra le classi (per di più 
in un paese imperialistico! 11 ); si­ 
gnifica, dall'altra, distogliere la 
classe operaia dall'unica alterna­ 
tiva possibile al dominio della 
borghesia, la dittatura del prole­ 
tariato. Allo stantio argomento 
democratico il marxismo ha sem­ 
pre risposto: « Resta fuori di 
dubbio che il concetto di ' ditta­ 
tura • è incompatibile con il ri­ 
conoscimento di t atto che il pro­ 
letariato ven~a sostenuto da al­ 
tri. Se sapessimo veramente che 
la piccola borghesia .aiuterà il 
proletariato a compiere la sua 
rivoluzione proletana, non si do­ 
vrebbe più parlare di « dlttatu­ 
ra » perché allora ci sarebbe ga­ 
ran tita una maggioranza cos} 
schiacciante che potremmo be­ 
nissimo fare a meno della dit­ 
tatura [. .. ] L'ammissione dell'i­ 
dea che la dittatura del proleta­ 
riato è necessaria è connessa nel 
modo più stretto con l'afferma­ 
zione del Manif esto comunista 
secondo la quale soltanto il pro­ 
Ietariato è una classe veramente 
rivoluzionaria » (Materiali per 
l'elaborazione del programma del 
Posdr, 1902, in Opere, VI, pp. 
41-42). 
Riformismo e democratismo: 

ecco le armi più pericolose del­ 
la borghesia. Impiegarle abil­ 
mente e combinarle con l'arma 
della violenza aperta: ecco il 
proposito del signor Güde e in 
genere di ogni borghesc cosclen- 
1,:!. Il « difensore dello Stato » 
Güde formula cosï la tattica da 
seguire: « Scindere l'avversario 
[ ... ] Riconquistare i figli ( ! ) per­ 
âuti L..] Lot tare senza quartiere 
cont ro il nocciolo duro ». 
Per quanto riguarda i « figli », 

noi proletari rivoluzionari lavo­ 
riamo affinché, se vanno perduti 
per la borghesia, restino tali per 
sernpre, cioè supcrino il fossato 
di classe fra democrazia e co­ 
munisrno, fra retorica parolaia e 
preparazione rivoluzionaria, fra 
setta piccolo-borghese e partito 
proletario di classe. Quanto al 
« nocciolo duro », contre il qua­ 
le la borghesia, limitandosi a 
fare il suo preciso dovcrc di clas­ 
se, si sta preparando pcr con­ 
durre una « lotta senza quartie­ 
re », i proletari rivoluzionari so­ 
no appunto impegnati a costruir­ 
lo - e, sotto tutti gli aspetti, a 
indurirlo affinché la borghesia, 
per quanto agisca «senza quartie­ 
re », non lo possa distruggere né 
con la parola, né con la frusta, 
e némmenc: coti 1a spada. 

(Dal « Proletarler » nr, 4, maggio 
1979) 

Il 1972 è stato l'ultimo anno di 
cuccagna della produzione petrolife- · 
ra. Il petrolio, divenuto la fonte di 
energia di gran lunga più importan­ 
te, sembrava ancora inesauribile e, 
malgrado i due aumenti di prezzo ve­ 
rificatisi nell'anno appena trascorso, 
costava ancora relativamente poco. 
Pur essendo la merce più prodotta, 
la sua produzione reale sembrava 
dovesse restare a lungo al di sotto 
della produzione potenziale dell'in­ 
dustria petrolifera, gestita, corne si 
sa, da giganteschi trusts verticali che 
provvedono a tutte le fasi della sua 
lavorazione: estrazione del greggio, 
trasporto, raffinazione e commercia­ 
lizzazione dei derivati, fornitura del­ 
la materia prima alla petrolchimica. 
Dunque il petrolio era ottimistica­ 
mente considerato una merce corne 
le aitre, per cui nessuno pensava a 
una sua crisi particolare, di caratte­ 
re « diverso » da quelle di sovrapro­ 
duzione che in passato l'avevano 
colpita, 
Doveva venire il 1973 perché, per 

la prima volta nella sua storia, si ve­ 
rificasse una crisi di sottoproduzione. 
E, corne se non bastasse, essa dove­ 
va ripetersi ad appena sei anni di 
distanza nei primi mesi del 1979, per 
cui, oggi che « la Jingua batte dove 
il dente duale », si parla di prima e 
di seconda crisi petrolifera. Caratte­ 
ristiche di entrambe sono violente 
raffiche di aumenti « selvaggi » del 
prezzo e di riduzioni non meno bru­ 
sche della quantità estratta. Gli ef­ 
fetti sconvolgenti sull'economia del 
mondo - particolarmente di quello 
più industrializzato - sono anche 
noti: i due mali che più afiliggono 
già ora la produzione capitalistica, 
cioê l'inflazione e la recessione, ri­ 
cevono un'ulteriore spinta e fanno 
perdere il sonno ai conservatori più 
consapevoli delle conseguenze socia­ 
Ji che ne possono derivare. La crisi 
petrolifera non colpisce inoltre in 
egual misura o in modo « equo » le 
economie dei vari paesi, per creare 
un unico squilibrio fra « paesi espor­ 
tatori » e « paesi consumatori » di 
petrolio. Gli effetti su questi ultimi 
sono invece molto differenziati, per 
cui tra essi si producono altri squi­ 
libri: Je « economie forti », avendo 
maggiori capacità di resistenza alla 
forza d'urto di questi cicloni, finisco­ 
no per scaricarli in parte sulle « eco­ 
nomie deboli ». 
Qui s'impone un chiarimento su 

uno dei tanti aspetti dell'« imbroglio 
petrolifero ». La crisi economica in­ 
temazionale del '74-'75 è stata o no 
una conseguenza della crisi di sotte­ 
produzione petrolifera che l'aveva di 
poco preceduta? La risposta I'abbia- 

CRISI PETROLIFERA O GUERRA DEL PETROLIO? 
0 ENTRAM~E E ANCORA Dl PIU'? 

mo già data a sua tempo sulla no­ 
stra stampa. Essa era e rimane: NO! 
Quella crisi fu tutt'altro che un « in­ 
cidente », un turbamento della con 
giuntura: fu una delle classiche cri­ 
si di sovrapproduzione che periodi­ 
camente colpiscono il capitalismo e 
che « risolvono » solo in modo prov­ 
visorio la forte tensione di mercato, 
in cui l'offerta (o il sua tassa di au­ 
mento) supera di molto la domanda 
(o il relativo tassa di incremento) 
degli innumerevoli prodotti imposti 
dal dispotismo infernale dei bisogni 
creati dalla prosperità borghese. Que­ 
sta tesi è stata ampiamente suffrage­ 
ta dai fatti: ancor oggi la siderurgia, 
e con essa la cantieristica e aitre in­ 
dustrie utilizzatrici di acciaio, fati­ 
cano ad uscire da quelle fase critica 
del ciclo economico. E, quando si 
dice siderurgia, si dice « industria 
di base » cosi corne « industria di ba­ 
se» è quelle petrolifera. L'« era in­ 
dustriale » è nata sui binomio car· 
bone-ferro, li carbone allora - oltre 
che servire, insieme al minerale fer· 
rosa, alla produzione del ferro, - 
costituiva , Ia fonte principale di e­ 
nergia per 'ogni attività industriak. 
Questo ruolo energetico è stato poi 
via via assunto da! petrolio, che non 
era solo un combustibile più « pull­ 
to » ma anche più economico; quindi 
l'ideale per tenere più alto il tassa 
medio del profitto. 
Ma torniamo alla natura delle due 

crisi petroliferc-energetiche del '73 e 
del '79, che hanno avuto corne cata­ 
lizzatori (non corne causa di fondo!) 
l'una la « guerra del Kippur », l'al­ 
tra la « rivoluzione islamica »: due 
« cause occasionali » che hanno pro­ 
vocato Je stesse misure di aumento 
accelerato dei prezzi e di restrizione 
delle forniture, e che sono destinati 
a ripercuotersi anche sui prezzi del 
petrolio che l'Unione Sovietica (il 
più grande produttore del monda) 
vende agli occidentali e ai paesi del 
Comecon, nonché a forzare quella 
liberalizzazione dei prezzi intemi del 
petrolio statunitense di cui si è già 
fatto portavoce Carter e contro la 
quale protestano i vari partner-rivali 
di Europa e Giappone. E che cos'è 
il senso generale dell'aumento del 
prezzo dell'energia e del suo trasfe­ 
rimento ne! costo di tutta la produ­ 
zione capitalistica. se non una fru- 

stata alla legge della tendenza sto­ 
rica alla caduta del tasso del pro­ 
fitto? 

Le due misure prese dai paesi e­ 
sportatori di petrolio convergono in 
un unico scopo: quello di abbassare 
la domanda al livello dell'offerta. 
Ciè dimostra che la causa di f ondo 
delle due crisi è · ta stessa: la capaci­ 
tà di estrazione dei pozzi non ce la 
fa a tener dietro alla crescentc do­ 
manda di greggio soprattutto dei pae­ 
si più industrializzati. E' su questa 
base economica oggettiva chc i fat. 
lori storici (sociali, politici, militari, 
soggettivi) finiscono per agire corne 
scintille su barili di polvere. 
Non stupisce perciè che il borghe­ 

se, incapace di vedere al di là del 
proprio naso, sia portato a cercare 
un capro espiatorio nelle « persone » 
di altri borghesi usciti di senno, e 
a rendere responsabili della instabi­ 
lità del mercato dell'oro nero i fat­ 
tori soggettivi e i soliti speculatori, 
cioè, invariabilmente, le maledette 
compagnie petrolifere e ancor più 
gli sceicchi arabi. Questa specie di 
borghese « per bene », sempre so­ 
gnante un impossibile. ordine, ignora 
o finge di ignorare che cosa c'è die­ 
tro gli atti di prepotenza dei propri 
simili, e pretenderebbe che non ne 
seguissero gli effetti sanguinosi che 
invece ne derivano. Egli pensa per 
esempio alla Fiat, che stenterà di più 
a vendere macchine più costose e 
il cui esercizio per i suai clienti di­ 
verrà anche più pesante. Ecco perché 
non esita a sparare a zero contra co­ 
loro che fuori d'Italia organizzano 
la « guerra del petrolio » o che, al· 
l'interno, non ne scaricano gli effetti 
su aitre industrie e sui consumatori 
di altri prodotti. Davvero grottesco 
è apparso il tentativo di M. Salvato­ 
relli sulla « Stampa Sera» del 21-5 
di « dimostrare » che Je risorse pe­ 
trolifere vanna tutt'altro che impove­ 
rendosi: quella che « si continua a 
chiamare crisi petrolifera » andrebbe 
chiamata, seconda lui, semplicemen­ 
te «guerra del petrolio». («E' la guer­ 
ra che, ormai da un decennio, i Pae­ 
si che lo possiedono hanno lanciato 
contra quelli che lo consumano, per 
trame il massimo profitto ») 1 Cosl 
questo inconscio seguace delle teorie 
di Peppe Stalin liquida sbrigativa­ 
mente la faccenda. Eppure, anche i 

testi borghesi di merceologia, trat­ 
tando delle « risorse non rinnovabl­ 
li » corne in genere le materie prime, 
parlano della « legge dei rendimenti 
decrescenti », che basta a spiegare 
corne un giacimento di petrolio, pri­ 
ma di esaurirsi fisicamente, possa 
esaurirsi economicamente. Perché 
dunque meravigliarsi che i paesi rie­ 
chi di queste risorse siano sensibili 
alla loro difesa, e muovano « guer­ 
ra » quando i sordi dell'Occidente 
continuano a far la politica dello 
struzzo? Perché scandalizzarsi se chi 
cede oro nero chiede in carnbio più 
oro giallo possibile? E fosse davvero 
oro! 1 miliardi di petrodollari si di­ 
mostrano spesso dei pezzi di caria, 
col deprezzamento cui è stata finora 
soggetta la moneta americana e con 
l'inflazione mondiale che in tempi 
brevi riduce i surplus delle bilance 
dei pagamenti dei paesi dell'Opec. 

Se le cose stessero corne vorrebbe 
far credere il portavoce di Agnelli 
(il quale, a distanza di pochi giorni, 
si è messo a strillare contro chi vor­ 
rebbe rincarare la benzina; e a « di­ 
mostrare » che risparmiare sulla ben­ 
zina è un non senso) dovremmo con­ 
cludere che le ricerche di geologi e 
geofisici per nuovi giacimenti sono 
frottole. Grossolane falsificazioni sa­ 
rebbero il « rapporta sulle prospetti­ 
ve energetiche » dell'lstituto di Tec­ 
nologia del Massachussets, quelli del­ 
la Exxon, la più grande multinazio­ 
nale del mondo, gli studi degli e­ 
sperti dell'AIE, l'Agenzia Internazio­ 
nale dell'Energia, e le sue raccoman­ 
dazioni. Infine, nient'altro che diavo· 
lerie dovrebbero considerarsi: 
t) il braccio di ferro, ai primi di 
maggio negli Stati Uniti, tra esecuti­ 
vo e legislativo cires l'approvazione 
di un piano di emergenza per il ra­ 
zionamento della benzine, raziona­ 
mento che comunque si impone da 
sé (anzi, che hanno il potere di im­ 
porre i singoli stati qualora si pre­ 
senti Io « stato di necessità »); 
2) l'odierna protesta dei grandi paesi 
europei (Francia e Germania in te­ 
sta) per la « democratica » decisione 
del governo americano di dare un 
premio di cinque dollari per ogni 
barile di petrolio importato in più, 
che ovviamente è stata intesa corne 
una « irresponsabile » manovra per 
accaparrarsi la maggior disponlbili- 

tà possibile di greggio. 
Di .fronte a tutto questo, non sa­ 

remo certo noi a ignorare la « guer­ 
ra del petrolio » fra « produttori » e 
« consumatori » né quella all'interno 
dei civili « consumatori » per acca­ 
parrarsene il più possibile, e all'in­ 
terno dei « produttori » per ottenere 
un prezzo più alto di quello « uffi­ 
ciale » deciso in comune dall'« orga­ 
nizzazione ». Meno che mai dimen­ 
ticheremo le vecchie e sanguinose 
guerre svoltesi in passato e che con­ 
tinuano ad infuriare ancor oggi tra 
compagnie e paesi esportatori. 

Questo marciume è, certo, un mo­ 
do suicida di dimostrare le preoccu­ 
pazioni reali che i politici borghesi 
del massimo livello nutrono per la 
questione energetica, per la ricerca 
di altri giacimenti di petrolio e di 
sviluppo delle aitre fonti alternative, 
siano esse « non rinnovabili » (gas 
naturali, carbone, uranio, scisti bitu­ 
minosi ecc.) o « rinnovabili » (gcoter­ 
miche, solari ccc). 

La borghesia non è in grado di 
afîrontare diversamenle i grandi pro­ 
blemi della vita. e meno che mai sa 
e puô risolverli. Ma non per questo 
scambiererno le sue reazioni dal me­ 
schino orizzonte nazionale con alti 
liberi e consapevoli che si possano 
evitare chissà corne. Per noi, si Irat· 
111 di ulteriori conferme che all"epo· 
eu delle vuc:che grasse sta per sosti­ 
tuirsi l'epocu delle vuc:c:he mugre, 
cioè del progressivo esaurimento dei 
bacini petroliferi, compresi quelli de­ 
finiti giganti e supergiganti. Si è cal· 
colato che fra trent'anni il petrolio 
potrà considerarsi del tutto finito, e 
per sempre (Mondo ec:onomic:o. 11. 16 
del 1979). Ma, pur non cscludcndo 
che qualche altro miracolo faccia 
scoprire un altro Golfo Pcrsico, nes­ 
suno studioso che si rispetti puo an­ 
cora illudersi che qualche « via di 
uscita » si trovi in modo più o rneno 
facile e in tempi brevi. Yi sono seri 
dubbi che l'orgia della produzione 
capitalistica possa conoscere (a par· 
te agni altra considerazione) un nuo· 
vo periodo di rapida espansione gra­ 
zie a un'energia di costo molto bas· 
so. Solo gli ignari possono quindi 
guardare · con ottimismo al futuro. 
li tanto deriso catastrofismo marxi­ 
ste sta ora prendendo piede anche 
fra i grossi calibri borghesi della. po- 

litica mondiale. Non è stato Carter a 
parlare di « tragedia » ancor prima 
che il Congresso bocciasse il suo 
« piano di emergenza » per il rallen­ 
tamento dei consumi energetici? E 
a dire che il giorno della sconfitta 
del « piano » è stato « uno 'dei giorni 
più hui della nostra repubblica » 
(" Lu Stampa" del 12-5)? 
Già dopo la prima crisi petrolife­ 

ra del '73 si era affermato da ogni 
parte che si sarebbe provveduto da 
un lato a risparmiare e dall'altro a 
incrementare la produzione. Ma i 
fatti si sono incaricati di dimostrare 
came sia difficile se non impossibile 
organizzarc· gli sforzi c mcttcrc in 
pratica i buoni propositi in un'eco­ 
nomia per sua essenza anarchica e 
dilapidatrice. Benché il tassa di in­ 
cremento della domandu di cnergia 
sia dimezzato rispetto al decennio 
anteriore al '73 per via del rallen­ 
tamento dell'attività produttiva mon­ 
diule dopo h1 crisi del '75. l'ofîerta 
di cncrgia - cioè in pratica di pe­ 
trolio - non ha corrisposto alla do· 
manda, per cui sei anni dopo una 
nuova crisi è scoppiata e rischia di 
provocare moite e gravi conseguen­ 
ze. A questo punto, è legittima la 
« profezia » che le « crisi petrolife· 
re » (di sottoproduzionc) e le « guer· 
re del petrolio » (di varia tipo) di­ 
venterunno ricorrcnti. 1 nutili saranno 
tutti gli sforzi compiuti con altri e 
più solenni incontri all'interno dei 
paesi consumatori per costituire un 
« cartello » da contrapporre al car­ 
tello · dei produttori-esporlatori del- 
1 '0pec e di tutti gli altri paesi (« so· 
cialisli » e « in via di sviluppo » pro­ 
duttori e consumntori) o da mettere 
d'accordo con cssi. 1 « parrocchiali­ 
smi » sono insopprimibili sotto il re­ 
gno della borghesia, came lo è la 
concorrenza reciproca. perché cosl 
vuole la legge del capitale, senza la 
cui distruzione è solo un perditempo 
stendere « piani » c parlar di « coope· 
razionc ». 

Non sarà, è vero, la scarsità in sé 
di petrolio e di aitre fonti di ener· 
gia a portare alla tomba il capitali­ 
smo, ma essa sarà certamente una 
causa in più e di grandissima portata 
per generare le forze della rivoluzio­ 
ne proletaria. E' su qucsta convin· 
zione scientifica chc si fonda li no­ 
stro ottlrnismo rivoluzionnl'Îo. 
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l'inqaiatudine e la passione: miseria, della 
alstenza umana nell'epoca capitalistica 

In un preceâente articolo (11• P.C. 
11. 10 de.l 19.V.'79) abbiamo mostra­ 
to la grande diOusione delle droghe 
farmacologiche nelle · sodetà capita­ 
!istic:he avam:ate ed ubbiamo i11 più 
messo i11 rilievo come il consumo 
di droga cresca con la avanzatezza 

capitalistica della società. Ne/ pre­ 
sente articolo cerchiamo invece di 
mostrare quale sia il meccanismo 
attraverso il quale il capitalisme, in­ 
sieme alla montagne di merci che 
riempie da ogni parte il pianeta, 
produce anche il bisogno di droga. 

la mmantata autonomla dell'Indlviduo 
e l'Inferno che l'accompagna 

ln realtà la droga farmacologica 
~ solo una droga molto particolere. 
Se per droga intendiamo un mezzo 
capace di produrre, su un piano al- 

. lucinatorio e non nella realtà, sen­ 
sazioni di godimento, di pienezza di 
sé, di autorealizzazione, allora ogni 
forma della attività umana sotto il 
dominio del capitale è una possibi­ 
le droga. 
E' in primo luogo une droga pro­ 

prio il genere di lavoro su cui la 
presente società si fonda, e attra­ 
verso il quale l'animale uomo sof­ 
foca in modo inutile e dannoso, di­ 
struttivo per sé, per l'ambiente in 
cui vive, tutto il suo desiderio di vi­ 
vere, tutta la sua angoscia e la sua 
rabbia per l'impossibilità di vivere 
la sua vita corne vite umana. Eppu­ 
re tutti i preti che il capitale men­ 
tiene al suo servizio non condan­ 
nano questa droga, me anzi la be­ 
nedicono e con una intolleranza ed 
un fanatismo peggiore di quelli della 
inquisizione lanciano anatemi con­ 
tro ogni forma di disintossicazione 
da questa droga, contro la « disaf­ 
fezione al lavoro » in seno ad una 
classe operaia ancora largamente in­ 
tontita e drogata dall'etica borghese. 
Ed anche se si tenta di sfuggire 

a questa droga, corne la spontaneità 
suggerisce, cioè, conquistando, nel­ 
l'ambito di questa società, il diritto 
all'ozio, al riposo, al tempo libero o 
corne altrimenti si voglia dire, non 
si esce percië dallo squallore di una 
vite drogata. 
L'attività sessuale diventa fonte 

di noie, quendo non è addirittura 
angoscia, i divertimenti diventano 
vuoti, e la percentuale di suicidi in 
seno ai ceti parassiteri dimostre che 

· nella presente società conquistare il 
dir!.tto all'ozio vaol dire conquistare 
il nulle. 
Ciënenostaate milioni e milioai di 

esseri umani cercano disperatamen­ 
te un· po' di ·lioddisfazfoné strofinan­ 
dosi l'un contro l'altro, frequentando 

. le diseoteche e gli stadi, cercando di 
trovare ne! tempo libero la felicità. 
Ma sotto il .capitale il tempo libero 
è tempo maledetto quanto quello di 
lavoro. 
Per .godere bisogna in primo luo­ 

go esistere, esistere corne esseri u­ 
mani, ed è appunto la nature umana 
quella che non puè venire alla luce 
ne! capitalismo. Ogni godimento, sia 
esso legato all'attività Iavorativa, cioè 
alla realizzazione delle proprie ca­ 
pacità esterne, sia esso legato aile 
realizzazione della propria nature, 
cioè delle capacità interne, presup­ 
pone una vita di specie, ed è appun­ 
to la specie quella che non esiste 
sotto il capitalismo. 
Consideriamo, a titolo di esem­ 

pio, l'amore di due amanti. Perché 
essi godano, è necessario che ognu­ 
no dei due corpi si abbandoni com­ 
pletamente al movimento dell'altro, 
fino a che sia impossibile separarne 
i moti; la scerica orgastica non è 
la somma delle scariche di due in­ 
dividui; è la scarica di una unità 
superiore ai due individui. Ma corne 
è possibile realizzare ciè, quando i 
due amanti sono saparatamente ob­ 
bligati dalla necessità delle condizio­ 
oi di esistenza quotidiana ad es­ 
sere in ogni circostanza individui 
indipendenti, quando non pos­ 
sono sopravvivere se non a patto di 
affermare la propria assoluta auto­ 
nomie « corne soggetto economico, 
titolare di diritti e [ sedicente] pro­ 
tagonista della storia umana »? In 
queste condizioni essi non potranno 
abbandonarsi I'uno all'altro, ma o­ 
gnuno cercherà di rubare all'altro un 
po' di solitario piacere. 

· Analogamente ci si puè realizzare 
nella ettività lavorativa solo se in 
esse è possibile esprimere le proprie 
pulsioni, cioè le domande che ad 
ogni dato individuo pone l'apparte­ 
nenza alla specie umana. Questo ac­ 
cadeva in forma limitata, meschina 
e in fin dei conti mîserabile nei mo­ 
di di produzione precapitalistici, 
quando il lavoratore aveva il con­ 
trollo del proprio lavoro, sia pure 
un lavoro meschino, espressione di 
une natura umana storicamente an­ 
cora poco sviluppata. Ma, col pas­ 
saggio alla grande industrie capitali­ 
stica, l'intelligenza del processo la· 
vorativo passa definitivamente dal 
singolo alla macchina (e il tempo di 
lavoro diviene a tutti gli effetti il 
tempo dell'immiserimento e dell'av­ 
vilimento operaio. In questo procès­ 
so il capitale stabilisce il suo do­ 
minio reale e subordina a sé anche 
il tempo libero dell'operaio, cioè lo 
tra.sforma in una pausa fra due tern­ 
pi di lavoro. 
L'avvilimento del corpo e del lin­ 

guasgio opérai, infatti, ribadisce e 
ccmpleta il processo della scissione. 
ridueendo definitivamente i rappor­ 
ti umani a non essere altro che for­ 
ma di una separatezza: la separatez­ 
za tra forza lavoro - cioë, in ter- 

mini soggettivi, sfera delle potenzia­ 
lità creative umane - e base bio­ 
psichica dell'essere umano, conse­ 
guenza e causa della separatezza fra ·. 
uomo e uomo. 
Entrambe queste sfere escono e­ 

gualmente distrutte dalla scissione, 
corne un corpo umano segato in 
due. Sia il lavoro che il non lavoro 
diventano egualmente maledizioni e 
fonti di angoscia per l'essere umano. 
Egli sogna la casa e la famiglia 
quando ë al Iavoro, e l'ambiente di 
lavoro quando è in casa, sogna la 
vacanza quando è al lavoro e il la­ 
voro quando è in vacanza. 
Non si puè perciè uscire dalla 

separatezza ponendo corne centro u­ 
no qualsiasi dei suoi frammenti. Non 
è possibile vincere I'angoscia sessua­ 
le immergendosi ne) lavoro, mentre 
d'aitre parte le dannazione lavora­ 
tiva impedisce di avere una soddi­ 
sfacente vita sessuale. 
Tale scissione non puè essere su­ 

perata comunque sui piano indivi­ 
duale, se non a prezzo di impossi­ 
bili ritorni ad epoche pre-capitaliti­ 
che in cui l'intere sfera della netura 
umana era estremamente più mise­ 
ra. Questa è la lezione che viene dai 
tentativi regolarmente falliti delle 
piccole comunità hippies, che cerce­ 
no di ricostruire in luoghi abbando­ 
nati il sogno reazionario di una « vi­ 
ta a misura d'uorno » ottenuta al so­ 
lo prezzo di comprimeme i bisogni e 
massimizzarne la fatica, 
Il capitalismo, mentre tritura l'es· 

sere umano e lo svuota completamen­ 
te, d'aitre parte produce le condi­ 
zioni oggettive per la affermazione 
delle pienezza della natura umana, 
riconquistata non più a livello indi­ 
viduele, ma, corne richiesto dalle 
stessa biologia, a livello della spe­ 
cie. 
Scrive Marx nelle Forme econo­ 

miche precapita/i$liche: 
« Perciô la vecchia concezione se­ 

conda cui l'uomo, anche se inteso 
in un .senso molto limitato dal punto 
di vista nazionale, religioso, politi­ 
co, è sempre lo scopo della produ­ 
zione, appare molto elevata nei con­ 
f ronti del monda moderno, in cui 
la produzione si presenta come sco­ 
po dell'uomo e la ricchezza come 
scopo della produzione, ma in real­ 
tà, una volta gettata via la limitata 
f arma borghese, che cosa è la rie­ 
chezza se non la universalità dei bi­ 
sogni, delle capacità, dei consumi, 
delle forze produttive, degli indivi­ 
dui, creata nello scambio universale? 
che cosa è se non il pieno sviluppo 
del dominio dell'uomo sulle forze 
della natura, sia su quelle della co­ 
sidetta natura, sia su quelle della 
propria natura? che cosa è se non 
l'estrinsecazione assoluta delle sue 
doti creative, senz'altro presupposto 
che il precedente sviluppo storico, 
la quale rende fine a se stessa que­ 
sta totalità della sviluppo, cioè della 
sviluppo di tutte le jorze umane ca­ 
me tali, non misurate su di un me­ 
tro già dato? Nella quale l'uomo non 
si riproduce entra un modo deter­ 
minato, ma produce la propria tota­ 
lità? Dave non cercu di rimanere 
qualche cosa di divenuto, ma è nel­ 
l'assoluto movimento del divenire? 
Nell'economia politica borghese - e 
nell'epoca della produzione cui essa 
corrisponde - questa completa e­ 
strinsecazione della natura interna 
dell'uomo appare come un completo 
svuotarsi, questo processo universa­ 
le di oggettivazione, come estrania­ 
zione totale, e la eliminazione di tut­ 
ti gli scopi determinati unilaterali co­ 
me sacrificio della scopo autonomo 
ad uno scopo completamente este­ 
riore. Di conseguenza da un /ato l'in­ 
fantile monda antico appare come 
qualcosa di superiore; d'altro lato 
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esso lo è ogni quai volta si cerchi 
di ritrovare una immagine, una for· 
ma compiuta e una delimitazione da· 
ta. 
Esso è soddisjazione da un punto 

di vista limitato; mentre il moderno 
/ascia insoddisjatti, o, dove esso ap­ 
pare soddisfatto di se stesso, è tri­ 
viale.» 
Questo brano di Marx seppellisce 

con la sua potenza tutte le lamen­ 
tazioni e i piagnistei sulle dévasta­ 
zioni della natura umana operate del 
capitalismo. La nature umana, nel 
senso cosl ben descritto da Marx, 
cioè un insieme illimitato di .poten­ 
zialità condizionate dallo stesso svi­ 
luppo umano, non è mai esistita fi. 
nora nella storia; ciè che è esistito 
fino al capitalismo ë stata una mise· 
ra esistenza umana completamente 
sottoposta alla necessità, costretta a 
simulare sotto l'apparenza di una 
scelta libers la più totale capitole· 
zione alla necessità esterna. 
li capitalisme, con il poderoso 

sviluppo delle forze produttive, ge­ 
nera la possibilità materiale di une 
natura umana diverse, che potrà rea­ 
Iizzarsi solo quando la rivoluzione 
comunista avrà strappato dalle zam­ 
pe della belva la straordinaria po­ 
tenza della capacità umana comple­ 
tamente oggettivata e l'avrà assog­ 
gettata al disegno intelligente della 
specie, che d'aitre parte solo sulla 
base di quelle oggettivazione puè 
nascere. Scrive ancora Marx: 

« Uno degli aspetti in cui si ma­ 
nifesta la f unzione civilizzatrice del 
capitale è quello di estorcere il plu­ 
slavoro in un modo e sotto condizio­ 
ni che sono più [avorevoli allo svi­ 
luppo delle forze produttive, dei 
rapporti sociali, e alla creazione de­ 
gli elementi per una nuova e più 
elevata [ormazione, di quanta non. 
avvenga ne Ile forme precedenti del­ 
la schiavitù, della servitù della g/e­ 
ba, ecc. Cià porta ad uno stadia in 
cui da un lato sono eliminate la co­ 
strizione e la monopolizzazione della 
sviluppo sociale (compresi quel van­ 
taggi materiali ed intellettuali) eser­ 
citate da una parte della società a 
spesa dell'altra; d'altro lato questo 

stadia crea i mezzi materiali e l'em­ 
brione di rapporti che rendono pos­ 
sibile combinare questo pluslavoro 
di una più elevata forma di società 
con una riduzione maggiore del tem­ 
po dedicato al lavoro materiale. ln· 
[aui, in relazione allo sviluppo della 
forza produttiva del lavoro, il plu­ 
slavoro puà essere grande con una 
giornata lavorativa comptessiva pic­ 
cola, e relativamente piccolo con una 
giornata lavorativa complessiva gran­ 
de. ( ... ) Inoltre, dipende dalla pro­ 
duttività del lavoro quanto va/ore 
d'uso venga prodotto in un tempo de­ 
terminato di pluslavoro. L'eflettiva 
ricchezza della società ( ... ) non di­ 
pende quindi dalla durata del plu­ 
slavoro, ma dalla sua produttività 
( ... ) Di fatto il regno della libertà 
comincia soltanto là dove cessa il 
/avoro determinato dalla necessità 
e dalla finalità esterna; si trova per 

· sua natura oltre la sfera della produ­ 
zione materia/e vera e propria ( ... ) La 
libertà in questo campo puà consi­ 
stere soltanto in cià, che l'uomo so­ 
cializzato, cioè i produttori associa­ 
ti, regolano razionalmente questo lo­ 
ro ricambio organico con la natura, 
lo portano sotto il loro comune con­ 
trollo, invece di essere da esso do­ 
minati come da una jorza cieca; che 
essi eseguono il loro compito con il 
minor possibile impiego di energia 
e ne/le condizioni più adeguate alla 
loro natura umana, e più degne di 
essa. Ma questo rimane sempre un 
regno della necessità. Al di là di esso 
comincia lo sviluppo delle capucità 
umane, che è fine u se stesso, il vero 
regno della /ibertà, che tuttuviu pub 
{iorire so/tanto sulla base di quel re­ 
gno della necessità. Condizione fon­ 
damentale di tutto cià è la riduzione 
della giornata lavorativu ». (li Ca­ 
pitale, libre Ill, Ed. Riuniti, p. 933). 
Percià il comunismo, e solo il co­ 

munismo, riconquistando alla spe­ 
cie umana la direzione della storia 
umana, risolverà questa tragedia. Re­ 
sta oggi il problema del povero uo­ 
mp, dei miliardi di poveri uomini 
condannati a vivere oggi nella ga­ 
lera del capitale, costretti ad agitar­ 
si ne! mercato sotto le spinte della 
legge del valore. 

L'angoscia che inchioda l'individuo 
alla ràssegnazione puo. essere superata 

, · solo neUa lotta di classe 
Essi debbono quindi aggrapparsi, 

corne naufraghi, ad ogni possibile 
sostegno, ad ogni cosa che possa più 
o meno decentemente essere spac­ 
ciata per « motivo di vita ». Il nes­ 
so tra capitalismo e droga è percio 
un nesso causale. Il capitalismo ge­ 
nera il bisogno di droga proprio per­ 
ché, corne dice Marx, produce nel­ 
l'essere umano l'estraniazione tota­ 
le. n bisogno di droga che produce 
è talmente ampio, profondo e diffu­ 
so, che neppure l'attività lavorativa 
o naturale più frenetica riesce ad 
assorbirlo. Ed è a questo punto che 
il bisogno di droga prende la forma 
del prodotto artificioso, dell'eroina 
corne di Dio. 
Queste sono forme estreme di 

droga. Il Iavoro, il sesso, il gioco 
sono pur sempre attività che un gior­ 
no la specie umana riconquisterà, 
e che saranno fonti di gioia. Il vi­ 
verle corne droga oggi è la carica­ 
tura del futuro. Ma proprio percio 
è più difficile che possano essere 
vissute pienamente corne droga, pro­ 
prio perché si è più vicini alla con­ 
traddizione reale. L'operaio in fab­ 
brica non puè non entrare in con· 
tatto con le contraddizioni di classe. 
Anche il sesso non è una droga pa· 
cifica, perché attraverso il fenome­ 
no dell'angoscia genitele e della cor­ 
rispondente nevrosi pone il sogget· 
to in . contatto con la drammaticità 
delle condizioni odierne di esistenza. 
Ecco perché, malgrado le apparen­ 
ze, gli esseri umani tendono a deses· 
sualizzarsi. 
Scriveva Paul Lafargue vari de­ 

cenni fa ne) Diritto all'Ozio (ed. 
Feltrinelli pag. 117-18) che gli effet­ 
ti deleteri del capitalismo ci appaio­ 
no in tutta la loro asprezza quando 
« vediamo, al posta delle comari di 
cui narrano i nostri fableaux e le 
nostre antiche nove/le, ardite nel 
parlare, di robusta appetito e amanti 
della divina bottiglia, delle ragazze 
e delle donne di jabbrica, fiori stinti 
e scoloriti, esangui, lo stomaco malan­ 
dato, le membra fiacche! ( ... ). Non 
hanno mai conosciuto il piacere vi­ 
goroso e non saprebbero racconta­ 
re con allegro disinvoltura come Ju· 
rono penetrate la prima volta ... >>. 
Ci limitiamo ad eggiungere a que­ 

sto brano di Lafargue che il sesso 
maschile non è da meno. Oggi, con 
lo sviluppo del capitalismo vediamo 
nella diffusione della pornografia U· 
no degli indici della miseria sessua­ 
le delle masse, vediamo nella ricer­ 
ca di un piacere solitario ed alluci­ 
natorio lo specchio di un progressi­ 
vo avvilimento del corpo, di una in· 
capacità al piacere direttamente pro· 
porzionale allo sviluppo capitalisti· 
co. 
Perciè il mondo pulsionale in 

quanto tale, che ha ne! lavoro e 
nell'amore i suoi pilastri, non solo 
non puo essere autenticamente vis· 
suto, ma non puo costituire neppurc 

la base di una droga durevole, pro- . 
prio per la conflittualità che esso 
presenta. Nasce cosi in moiti indi­ 
vidui un bisogno contraddittorio, il 
bisogno di esprimere la propria e­ 
nergia pulsionale, ma in forma pa­ 
cificata, priva di contraddizioni, pri­ 
va di tensioni; una forma di scarica 
che si svolga in modo da non urtare 
né contro i divieti sociali che l'io 
ha interiorizzato, né contro le bar­ 
riere reali che il modo di produzio­ 
ne capitalistico ha eretto tra gli uo­ 
mini. 
Lo svolgimento di tale forma è 

dunque in ogni caso realizzazione 
di un godimento allegorico e solita­ 
rio (in quanto preso entro una rete 
di contatti altrettanto fittizi e retori­ 
ci); è necessariamente, sotto qualun­ 
que veste, Paradiso Artificiale, mi­ 
racolo miserabile che sostituisce l'as­ 
senza di piacere con l'allucinazione· 
di un godimento negato. Infatti il 
nesso droga-religione si pone corne 
allucinazione, ed è in questa luce che 
il rapporto tra carattere religioso del- 
1 'oppio e carattere oppiaceo della re­ 
ligione si rende evidente. 
Ecco corne viene descritta da un 

eroinomane l'esperienza del « flash »: 
« Sento l'orgasmo nel mio ventre 

come una bruciatura insopportabil­ 
mente gaudiosa. L'eroina sï è impa­ 
dronita del mio corpo, della mia ani­ 
ma, non c'è più fame da saziare, né 
sono da recuperure, una gioia in­ 
tensa ed una complet a soddisf azio­ 
ne dei desideri ha esaurito i miei sen­ 
si. » (Ey . Bernard - Brisset, op. cit., 
pag. 404). 
Santa Teresa, parlando dell'unio­ 

ne mistica con Dio, si esprime in 
termini analoghi: « è un sonno delle 
forze de/l'anima, uno stato in cui 
esse non sono sparite completumen­ 
te, ma non sunna corne agiscono (. .. ) 
lo si potrebbe puragonure a qua/­ 
cuno che attende già, col cero con­ 
sacruto in mano ,lu morte ad ogni 
istunte, l'attende con desiderio ur· 
dente. ln questi ultimi istunti /'uni· 
mu è inonduta du indicibile gioiu. 
A mio uvviso, cià significa morire 
quasi completumente al mondo e go­ 
dere già l'unione con Dio. Non trovo 
aitre parole per dirlo (. .. ). Del resto, 
nemmeno l'anima sa cosa deve /are. 
Deve par/are, deve piangere? Non 
sa. E' un deserto rudioso, un cele· 
stiale esser fuori di sé ( .. ;). L'anima 
ha tale fe/icità e tale gioia che il cor­ 
po prende visibilmente parte alla 
sua felicità e beatitudine. » Nel­ 
l'ultimo stadia, infine, « non si sa 
più nul/a; si gode soltanto, senza sa­ 
pere quel che si gode ( ... ). Tutti i 
sensi sono assorbiti a ta/ punto ( ... ) 
che nessuno di essi è libero di dedi­ 
carsi a qua/cos'a/tro ( ... ). L'anima è 
incapace di osservare la felicità che 
gode (. .. ). Mentre l'anima cosl cer­ 
ca il suo Dio, sente, con dolce e for­ 
te sensazione, che non s.a il più. li 
respira si ferma, le forze del corpo 

sproiondano, cosicché non si pos­ 
sono neppur.e stendere le mani sen­ 
za dolore. » (Bernfeld-Fromm-Leun­ 
bach-Reich, Sexpol, Guaraldi, pag. 
185). 
Dai bisogni della specie - desi­ 

derio di amore, di felicità e di riu­ 
nificazione, che è insieme ed anzi­ 
tutto odio, ira ribelle verso la totalità 
estranea che Io blocca - ai bisogni 
indotti nella specie da) capitale, - 
forma estrema tanto della divisione 
in classi quanto della separazione 
tra lavoro manuale ed intellettuale, 
ed insieme, in quanto scissione del 
produttore rispetto aile condizioni 
materiali della sua esistenza, forma 
estrema della separazione dell'uomo 
da sé e dagli altri uomini. 
Al bisogno di droga corne di re­ 

ligione si perviene lungo une strada 
che vede l'introiezione dell'eticu del 
lavoro (borghese e quindi sessuofo­ 
bica) corne il necessario complemen­ 
to di quell'immiserimento della vita 
pulsionale, di quelle riduzione delle 
pulsioni a fatto privr.to, individuale, 
che viene operata ogni giorno dalla 
rea/tà stessa del processo lavorativo. 
Lungo questo cammino è l'angoscia 
che da un lato segnala il rifluire del­ 
l'onda del desiderio sull'io, che ne 
registra l'infrangersi contro la dura 
realtà, e dall'altro presiede alla for­ 
mazione del sintomo nevrotico, fa 
sbocciare sui terreno della miseria. 
istintuale delle masse il fiore per­ 
verso di una gratificazione deviata 
ed illusoria - il bisogno di droga. 
Ne! gioco che si costituiscc cosi 

tra sintomo ed angoscia, per cui, in 
un ciclo senza fine, prodottosi il sin­ 
tomo, si torna ad accumulare una 
angoscia che solo la riproduzione del 
sintomo potrà risolvere, in questo 
gioco che di volta in volta allenta 
la tensione senza scioglierla mai del 
tutto, essa si stubilizzu, diviene per 
il soggetto un modo di essere, un'a­ 
bitudine; l'angoscia diviene la quo­ 
tidiana compagne dell'esistenza, ed 
in ciô si rende forma di adattamento 
alla realtà, jormu di miserabile ras­ 
segnuzione al dominio capitalistico. 
Il sintomo riconduce l'angoscia en­ 
tro limiti tollerabili, mentre la sfer­ 
za quotidiana della inquietudine vale 
a ricordare al soggetto chc i suoi 
bisogni, al di fuori della formu del­ 
la droga, sono pericolosi per la sua 
stessa integrità psicofisicu. Le :moni­ 
me potenze che governano il mondo 
lo schiaccerebbero gridando: « No11 
uvrui a/tro Dio al/'inf 11ori di me! ». 
La totalità estranea chc vive dcn­ 
tro e fuori di lui gli si rivolgcrcbbe 
contro urlando di dolorc. L'alterna­ 
tive alla soggezione è la distruzione! 
questo è il monito all'insegna del 
quale l'angoscia inchioda il soggetto 
desiderante entro la bara della ras­ 
segnuzione. 

Anziché rovesciare il suo desidc­ 
rio in termini di violenza anziché 
porlo come determinazionc a di­ 
struggere e ad uccidere la bestia che 
gli stringe la gola. il soggetto si ras- 

segna a vivere la sua vite istintuale 
a misura di capitale, ad obbedire co­ 
me un cadavere ai suoi comandamen· 
ti. 
Tutte le asfittiche · potenze dell 'e­ 

ducazione, della civiltà e della mora· 
le sanzionano cosl la resa dell'io agli 
ordini che con sllenziosa violenza 
emanano dalla macchina capitalisti­ 
ca: « contrèllati! non mostrare le 
tue emozioni! soffoca le spinte vitali 
che percepisci in te! soffoca le sen­ 
sazioni del tuo corpo! uccidi ogni 
desiderio di comunicazione e di con­ 
tatto! ». Per riprendere il monito 
che uno psichiatra attribuisce alla 
madre del futuro schizofrenico: «stai 
fermo! stai zitto! muori! »; o per es­ 
sere espliciti: « adegua, romantico 
fiorellino, la tua vita emotiva al rit­ 
mo della fobbrica. alla disciplina cd 
alla regolarità del processo lavora­ 
tivo! Uccidi in te ogni emozione ed 
ogni vite affinché essa possa vivere 
e crescere ed amarti, succhiandoti 
ogni energia! ». 
Che in questo Dio i prolctari sco­ 

prano anzit11tto une totalità nemica, 
e dunque, in se stessi, net loro farsi 
classe, riconoscano il demonio! Poi­ 
ché non nell'inquietudine, ma nella 
Pussione sta la distruzionc del rcgno 
dei cieli. 

« li buon borghese « Stirner » - 
scrive Marx (ldeologia tedesca, Edit. 
Riuniti, p. 201) -. cite giù si ral­ 
/egru ,li ritrovare nef con11111is1110 la 
s11u prec/ilettu « inq11ietudine », que­ 
sta volta ha fatto male i conti. t:in­ 
quietuc/ine non è altro che lu statu 
c/'animo oppressa ed angosciuto ,·he 
nel regime borghese è il necessario 
compagno del lcivoro, del/'attività mi­ 
serubile per il guadagno streltamen­ 
te necessurio. 

L'«inquietudine » prospera 11ellu 
sua forma più pur a nel buon bor­ 
ghese tedesco, ne/ quale essa è cro­ 
nica e « sempre 11guale a se stessa ». 
miserabile e spregevole, mentre lu mi­ 
seria del pro/etariato assume 1111a /ar­ 
ma acuta, violenta. 1o spinp,e a/lu 
/otta per lu vita o per la morte, e 
pertanto non procluce « inquietudi­ 
ne », ma pussione. Oro, se il comu- 
11ismu vuol sopprimere te111tu /"« in­ 
quiet11dine » del borp,hese. q11a11tu la 
miseria del proletario, è 111'11io che 
11011 p11ù /arlo se11:a sopprimere la 
causa di e11trambi. il la11oro » - non 
il « lavoro in generalc ». nrn appunto 
« l'attività miserabilc pcr il guada­ 
gno strettamente necessario » chc pcr 
il capitalismo è il principio, l'csscn­ 
za c il fine della « vitn umona ,, . 

(2 - w11ti1111e1) 

ERRATA CORRIGE 
Nell'articolo ~ Alcuni dati e 

premesse sulla questionc del­ 
la droga » apparso nel n. 10, 
l'ultima riga della 2' colonna 
va spostata in testa alla slcs­ 
~a colonna. 

SOWETO, tre anni dopo 
Il 16 giugno 1976, scoppiavano a Soweto, e di /1 si diffondevano 

in aitre zone del Sud Africa, prolungandosi fino all'anno suc­ 
cessivo, le più violente sommasse della popolazione nera di /utto 
il dopoguerra: cadevano i primi martiri - 16 studenti, /ra cui il 
tredicenne Hector Persan. 
A distan:r.a di tre anni, l'anniversario della rivolta e della sua 

feroce repressione è stato commemorato sen:r.a gravi disordi11i: 
ma la classe dominante bianca sa che il terreno sotto i suoi piedi 
scotta, tanto più che epicentro dei moti del '76-77 era ed è rimas/a 
una zona ad altissima concentrazione operaia. 

Riferiscono i giornali (vedi ad esempio Post del 10-6) che da 
allora gli episodi di terrorismo po/itico sono enormemente aumen­ 
tati: « solo /ra il novembre '77 e il mar:r.o '78 si sono registrali 20 
casi di impiego di bombe al plastico; nel '77, le co11danne per reali 
contro l'ordine pubblico sono state 144 per un totale di 818 a11ni 
di carcere ... Nel 1977 e 1978 le persane accusate per « tumulto »· 
sono state almeno 1.500, di cui 1.400 ne/la sofa Port Elizabeth, 
mentre ne/ '78 la polizia stimava in 4.000 i sud-africani chc hanno 
ricevuto un addestramento per la guerriglia ». 

E' interessante notare che: 1) la maggior parte dei conftitti so· 
ciali esplosi dopo il '76 riguarda « attacchi alla proprietà come sim­ 
bolo di oppressione » e ad individui ritenuti « col/aboratori del 
sistema » (c/r. Glenn Moss, Political Trials in South Africa, ] 979 ); 
2) che, seconda fonti uf ficiali, moiti f!.Îovani 11eri « .ri raano nci 
paesi vicini per addestrarsi alla guerriglic1 ». 
Non è un caso, del resto, che un rapporlo u/ficiale (il « Wi<:hah11 

Report » dal nome del presidente di una commissione apposila) 
abbia auspicato la concessione ai lavoratori neri del dirillo di /i­ 
bera organi:r.:r.azione sindacale, e suggerito agli imprenditori sia di 
ridurre via via - avanti, dunque, ma andateci piano/ - fr e11ormi 
disparità di salaria /ra operai dei due diversi « colori », sia di cessa, 
di riservare posti privilegiati ai banchi: è la borghesia menu ottusa 
(e sono i riformisti) a rendersi conto dell'urf!.en:r.a di al/en/are in 
qualche modo le tensioni sociali. Come è slato messo i11 luce dalla 
nostra stampa (c/r. in particolare la parte Il 1 dello studio su/l'Afri­ 
ca preda degli imperialismi nel nr. 79, aprile 1979, della rivista 
« Programme communiste ») il sistema dell'apartheid non va solo 
a vantaggio dei vampiri del capitalismo sud-a/ricano: dei safari di 
fame approfittano anche le compagnie britanniche e statunitensi in­ 
stallatesi in quella « miniera d'oro » che è la Repubb/ica Sud-a/ri­ 
cana, « uno dei rari posti rinfrescanti f !! l in cui · i profitti sono 
grossi e i problemi sono piccoli, il lavoro è a basso prezzo e il 
mercato in espansione ». Ma, per mantenere aperte cost ghiotte pro­ 
spettive, bisogna pur concedere qualcosa: se non immediatamenle 
sui terreno della realtà materiale, almeno su que/Lo del diritto, e 
in ogni caso poco per volta. 

La nostra certe:r.:r.a è che il sogno borghese di una pacifica, gra· 
duale composizione dell'antagonismo di classe alla base del con­ 
ftitto « ra:r.:r.iale » nell'estremo Sud dell'Africa svanirà sotto la spin­ 
ta irresistibile appunto delle determina:r.ioni materiali, e che lo 
spettro per ora esorci:r.:r.ato di una nuova Soweto ritornerà glorio­ 
samente a vestirsi di carne e di ossa proletarie. Secoli di bestiale 
sfrultamento attendono d'essere riscattati: solo la giovane classe 
operaia sud-a/ricana puà riscal/ar/i.l 
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PER LA COSTITUZIONE Dl UNA VERA 
OPPOSIZIONE Dl CLASSE NELLE 
LOTTE PROLETARIE IMMEDIATE 

Camltata precari, lavarallri e dl•ccupati della scuola dl Napall 
Pubblicbiamo il testo del documenta letto dal comitato precari, lauo­ 

ratori e disoccupati della scuola di Napoli al coordinamento nazionale 
tenutosi a Roma il 5 e 6 maggio 1979. 

Qr4esto documenta affronta, partendo non da question! di principio 
ma dalle esigenze reali della loua e dalle recenti esperienze jatte, que­ 
stioni di grande importanza per un mouimento di lauoratori: dal senso 
di un comitato di latta fino al tipo di piattajorma su cui lottare, 
J,, esso uengono a/frontale anche le questioni della trattatiua, del rico­ 

noscimento, della veste legale, su cui oggi è grande la conjusione e più 
necessaria la cbiarezza. 

Sono questioni cbe ritornano a porsi e non solo ai mouimento dei la­ 
ooratori della scuola, ma a ogni mooimento di laooratori. Per questo ri­ 
teniamo utile la sua pubblicazione. 

« Il comitato è nato dall'esi- se la controparte cede su .qualcuno 
genza immediata di organizzarsi di essi. Deve essere chiaro che 
per coordinare tutte le iniziative questa strada porta ineuitabilmen­ 
contro la 463 e il restringimento te alla divisione e all'indebolimen­ 
dell'occupazione in generale. to del movimento, alla stanchezza 

Perché organizzarci fuori del sin- e alla sfiducia di tutti i nostri corn­ 
dacato? Non abbiamo scelto que- pagni di lotta. 
sta via per un rifiuto di principio Se è vero infatti che una con­ 
dell'organizzazione sindacale in ge- quista anche minima contribuisce 
nere, ma perché abbiamo constata- a rafforzare ed estendere la fidu­ 
to da tutte le nostre esperienze cia nella lotta - e noi NON LA 
che i sindacati confederali, corne RIFIUTEREMO - è anche vero 
tutti i sindacati della scuola, non che non sono le conquiste parzia­ 
erano e non sono disposti né alla li di un solo settore .del movi- 
organizzazione della lotta, né più mento, che servono. Al contrario, 
in generale alla difesa dei nostri in- una trattativa che ci vedesse dal­ 
teressi. l'altra parte del tavolo a barattare 

Solo una struttura autonome il blocco degli scrutini con una 
quindi poteva garantirci la possi- parziale sanatoria (riteniamo che 
bilità di lottare. Per autonome in-. solo questo potrebbe essere il li­ 
tendiamo una struttura che sia sol- vello delle contrattazioni, e che 
tanto per la difesa degli interessi ·: -l'alternativa puè essere solo la lot­ 
dei lavoratori, e non subordini mi- · ta finché è possibile), farebbe il 
nimamente la propria azione alle gioco dei sindacati e della contro­ 
esigenze del datore di lavoro. Strut- parte: la divisione del fronte di 
ture autonome non sono più i sin- lotta. 
daoati ufficiali, che stanno svilendo Riteniamo invece di <lover lotta­ 
e svendendo sistematicamente le re per riaffermare nel loro corn­ 
lotte ~ tutti i lavoratori in nome di plesso tutti gli obiettivi del movi­ 
un « interesse comune della nazio- mento, che soli possono garantire · 
ne », e sono arrivati in questi anni una lotta unitaria. 
ad offrire ai pa~~ni sa~rific~ ed Per portare avanti questa lotta 
a~t?regola~ent&_ZIO~ll degli . sctope- è indispensabile una struttura le­ 
~1 ~- C8!11b10 di disoccup~1~>n~ e~ galizzata? Chiariamo subito che per 
11!1ml5<:rune~t'! delle co-?d.iztom di noi è vitale l'.esistenza di una strut­ 
vrta di tutu ! ~avora.tor~. . tura organizzata, cioè una struttura 
Era prevedi~ile qwndi che et sa- che centralizzi le lotte, che ripren­ 

remmo .troyatt c~ntro, e non ~f: da il filo delle esperienze passate 
fianco, 1. sindacati appena postier e ne tragga un bilancio, che coor­ 
~u u~a ~~ opposta alla l'!ro. Ed dini le iniziative; senza di essa le 
mfat~t 1 uruc_o effetto che il _bloc: lotte restano sterili e scollegate, le 
co dt febbraio ha avut? su d~ essi forze si disperdono inutilmente. 
non è stato la presstone di un . . 
movimento di base sui « vertici _Questa. struttura è per no1. il co- 
sindacali » perché si facessero cari- nutat~ ~1 lotta, ~ato da es1genz~ 
co delle esigenze dei lavoratori, ma mat~rtalt del moy1ment?, e che net 
quello di costringerli a prendere at- fa_tt1 ha la funzione dt strumento 
to di una situazione di mobilita- dt Lotta. 
zione nella scuola dell'esistenza di La sua forza e la sua possibilità 
un movimento ch~ è riuscito ad e- di sopravvivenza sono direttamen­ 
sprimere in moite occasioni forza te legate ~la fo;za ed alla chia­ 
e unitâ, e che proprio per questo rezza che il . movimento stess? rie­ 
dooeua essere ricondotto sotto il sce ad esprimere. Nessun ncono­ 
controllo dei sindacati, doveva es- 
sere fiaccato e divisa, per impedi­ 
re che costituisse un serio ostacolo 
al piano di ristrutturazione del P .I. 

E in questo senso si è mosso il 
sindacato, ventilando soluzioni che, 
senza eliminare il problema del 
precariato, servivano solo a dare 
un contentino ad una parte di noi, 
per tenerla buona 'ed evitare che 
si agitasse. 

Noi abbiamo rifiutato questa Io­ 
gica. Abbiamo riaffermato più vol­ 
te, con il blocco degli scrutini, con 
gli scioperi e con le manifestazioni, 
che lottiamo non soltanto per la 
risoluzione della situazione di al­ 
cuni di noi, ma contro ogni forma 
di precariato, contro ogni tentativo 
di restringere l'occupazione, contro 
l'aumento dei carichi di lavoro de­ 
gli occupati. 

Per questi obiettivi - che in­ 
teressano non solo un movimento 
di precari, ma tutti i lavoratori 
della scuola - vogliamo continua­ 
re a lottare con il blocco degli scru­ 
tini di giugno. E non ci faremo 
fermare dal fatto di non avere al 
nostro fianco i sindacati, anzi di 
averli contro. Quello che ci inte­ 
ressa è avere al nostro fianco altri 
lavoratori che si riconoscano nei 
nostri obiettivi e siano disposti a 
lottare assieme a noi. 

Come deve essere condotta la 
nostra lotta? Se vogliamo che essa 
sia davvero unificante per tutti 
i lavoratori della scuola, che serva 
a dare forza al nostro movimento, 
ad accrescerne la compattezza e 
l'organizzazione, non possiamo cor­ 
rere i1 rischio di gestirla corne la 
gestirebbero i sindacati, cioè di 
farne il sostegno di una piatta­ 
forma articolata su cui « si va a 
trattare col ministro », entrando 
magari nello specifico dei singoli 
punti, disposti a cedere sulla lotta 

scimento giuridico, nessun domici­ 
lio legale, riuscirà a garantire al 
coordinamento una maggiore sta­ 
bilità nei momenti di riflusso. Que­ 
sta gli potrà venire solo dal raf­ 
forzamento nelle lotte, se nel cor­ 
so di esse si è consolidata una re­ 
te organizzativa. 

La questione dell'organizzazione 
è perciè non [ormale, ma sostan­ 
ziale. 

Allo stesso modo è sostanziale e 
non formale la questione del no­ 
stro riconoscimento da parte del 
ministero. L'unica garanzia per noi 
di essere incisivi è la forza che 
riusciamo ad esprimere. Il ricono­ 
scimento del nostro movimento non 
avverrà perché esso ha una figura 
giuridica, ma perché avrà potuto 
incidere efficacemente sull'anda­ 
mento della scuola. 

Le lotte dei lavoratori degli o­ 
spedali e degli aeroporti hanno 
chiaramente dimostrato questa te­ 
si. Esse sono state un chiaro e­ 
sempio per tutti i lavoratori di 
una lotta dura ed efficace su obiet­ 
tivi unificanti. Hanno dimostrato 
che è possibile organizzarsi auto­ 
nomamente per la difesa dei pro­ 
pri interessi, senza copertura sin­ 
dacale, senza riconoscimenti lega­ 
li. Il riconoscimento legale, anzi, 
è stato richiesto proprio dalla con­ 
troparte, che dichiarava di non vo­ 
ler trattare con comitati di lotta, 
ma solo con strutture ufficiali, cioè 
con i sindacati, di qualunque co­ 
lore, che si dimostrassero disposti 
a cavalcare e a svendere le lotte. 
Se ripiegamento c'è stato, esso non 
è stato determinato dalla mancan­ 
za di figura giuridica, ma dall'ade­ 
guamento del livello di lotta alle 
reali possibilità, nella situazione · di 
isolamento in cui i sindacati han­ 
no Iatto e fanno di tutto per tene­ 
re ogni tipo di lotta. 

Se vogliamo trarre perciè un bi­ 
lancio dalle esperienze di questi 
lavoratori, esso è quello che il suc­ 
cesso di una lotta dipende soprat­ 
tutto dalla fermezza con cui è con­ 
dotta, e che in prospettiva bisogna 
porsi soprattutto l'esigenza di un 
collegamento con gli altri lavora­ 
tori. 
Non siamo in una fase in cui la 

situazione generale ponga il pro­ 
blema di una struttura organizza­ 
ta, ufiiciale, di tutti i lavoratori, 
ma agli inizi di un movimento che 
puè crescere e rafforzarsi solo nel­ 
la lotta per obiettivi unificanti e 
non parziali, ed è in questo senso 
che bisogna soprattutto lavorare ». 

La latta dei precari continua 
Malgrado i tentativi congiunti del 

ministro della P./. e dei sindacati 
di isolare la lotta e sminuirne la por­ 
tata, i precari della scuola sono riu­ 
sciti a continuare il blocco degli 
scrutini e degli esami fino a far sal­ 
tare tutte le scadenze fissate dal mi­ 
nistro Spadolini. 
Sabato 16 giugno per la prima 

volta si è svolta a Roma una mani­ 
f estazione nazionale dei lavoratori 
della scuola non indetta dai sinda­ 
cati - che vorrebbero apparire co­ 
rne gli unici rappresentanti ricono­ 
sciuti della categoria - ma dal 
« coordinamento nazionale precari, 
disoccupati e lavoratori della scuo­ 
la ». 
Dall'assemblea del giorno succes­ 

sivo è uscita l'indicazione di inten­ 
sificare la lotta a oltranza, si è ri-, 
baâita la validità della piattaf orma 
del coordinamento e il rifiuto della 
delega al sindacato per la trattativa 
con il ministro. 
Il governo ha reagito con l'indif - 

[erenza assicurando, per bocca di 
Spadolini, che le scadenze del 30 
giugno e del 3 luglio per scrutini ed 
esami sarebbero state rispettate, con­ 
vinto che la lotta si sarebbe esau­ 
rita da sola, ma è stato smentito dai 
/atti: essa è andata avanti con po­ 
chi cedimenti, malgrado le dif ficol­ 
tà reali per moiti precari, spesso i­ 
solati e sottoposti ad azioni intimi­ 
datorie da parte dei presidi e dei 
sindacati. L'assemblea di domenica 
24 a Firenze ha ribadito la volontà 
di continuare ad oltranza ed ha pro­ 
clamato lo sciopero nazionale per 
il 27 giugno (che in vari casi ha vi­ 
sto solidarizzare coi precari anche 
gli altri insegnantïï, riconvocandosi 
/'8 di luglio. 
L'obiettivo, in parte raggiunto, 

di far slittare la data degli esami di 
maturità era di dimostrare che il mo- 

vimento non è stato fiaccato dalle ma­ 
novre di ogni tipo messe in atto dal 
governo e dai sindacati. 
Di fronte a questi fatti il gover­ 

no ha dovuto cedere facendo appro­ 
vare il decreto con cui si rende pos­ 
sibile lo svolgimento degli scrutini 
e degli esami con la presenza della 
maggioranza semplice del consiglio 
di classe. Tale provvedimento, che 
è in contrasta con il principio della 
collegialità sancito dalle stesse leggi, 
rappresenta il riconoscimento, da 
parte dello Stato, dell'impossibilità 
di ignorare, corne ha sempre tenta­ 
to di f are, il movimento spontaneo. 
Poiché contro tale attacco al diritto 
di sciopero si sono pronunciati an­ 
che moiti insegnanti non precari, si 
sono poste le premesse perché que­ 
sta f ase della lot ta si chiuda su po­ 
sizioni non di cedimento e con la 
prospettiva di riprendere, dopo la 
pausa estiva, su una base anche più 
ampia. 

E' usclta in reprint la se­ 
conda ediztone del nr. 4 del 
testl del Partito comunlsta 
lnternazlonale: 

PARTITO E CLASSE 

Il volume di 138 pagine ap­ 
pare ln veste plù agevole del­ 
l'ecHzione orlglnarla, che perè 
rlproduce lntegralmente, e 
contiene dopo una breve Pre­ 
sentazione e un'ampla Pre­ 
messa tutte le tesi della no­ 
stra corrente, dal 1921 al 1951, 
sulla questione centrale del 
partito e dei suol rapportl con 
la classe. 
Il volume è in vendita a L. 

1.500. 

IL GENDARME Dl TURNO ALL'OPERA 
San Donà, giugno. 

La nostra sezione di San Donà 
(Venezia), certamente in forza del 
lavoro continuo svolto a fianco de­ 
gli operai in lotta nella zona, ha 
il « privilegio » di un'assidua at­ 
tenzione delle forze di polizia. Que­ 
ste, non paghe di avere già svolto 
in passato inutili perquisizioni han­ 
no proseguito l'opéra d'intirnidazio­ 
ne e di calunnia, senza temere di 
cadere nel ridicolo. Un nostro com­ 
pagno ha avuto una perquisizione 
domiciliare (in relazione agli atten­ 
tati del Veneto del 30 aprile) men­ 
tre si trovava da giorni in ospeda­ 
le. Pur di fronte alla prova evi­ 
dente che non potesse essere irn­ 
plicato in quei fatti (a parte le 
questioni ideologiche), i poliziotti 
sono recentemente ritornati a far­ 
gli una nuova « visita ». L'unico 
senso di tutto questo puè essere 
di terrorizzare chi si dedica al la­ 
voro politico rivoluzionario a con­ 
tatto con la classe operaia e, con­ 
temporaneamente di presentarlo co­ 
me pericoloso terroriste creandogli 

intorno diffidenza e sospetto. La 
cosa puè essere confermata dal fat­ 
to che, mentre al compagno non è 
pervenuta nessuna comunicazione 
giudiziaria, il « Gazzettino » ripor­ 
tava che era stato denunciato insie­ 
me ad altri tre giovani. 

Lungi dall'essere colpiti nella no­ 
stra energia di lotta, cogliarno que­ 
ste occasioni per mostrare agli ope­ 
rai il vero significato della giusti­ 
zia borghese, che è giustizia di clas­ 
se con lo scopo preciso di neutra­ 
lizzare e colpire chi non si schie­ 
ra ne! campo dei rassegnati alla sor­ 
te di sfruttati. E' in questo senso 
che i compagni di San Donà hanno 
risposto all'attacco poliziesco. Nel 
volantino in cui spiegano in qual 
modo i rivoluzionari marxisti va­ 
lutano l'impiego dei mezzi violenti, 
che li distingue nettamente da! ter­ 
rorisrno piccolo-borghese, i nostri 
compagni affermano fra l'altro: 

« Alfrontiamo la repressione bor­ 
gbese consci che i comunisti banno 
marcito e marclranno nelle galere 
capitalisticbe, ara fasciste ora de­ 
mocraticbe, Ma di fronte a questi 

[atti non piangiamo sui " diritti 
uiolati ", sulla democrazla "auto­ 
ritaria ", sui magistrati cattioi, non 
scriuiamo lettere, · appelll ad intel­ 
lettuali o personalità del monde 
borgbese, non ci stupiamo dell'ac­ 
canimento della polizia e della stam­ 
pa borgbese verso di noi, ma rico­ 
nosciamo tutte queste [orze - 
coadiuuate dai [alsi partiti operal 
e dai sindacati opportunisti - co­ 
me strumenti di conseruazione del 
potere borgbese e garanti dello 
sjruttamento della classe operaia ». 

L'attacco della polizia « demo­ 
cratica » contra i rivoluzionari e 
contro agni elernento combattivo 
della classe operaia è per noi scon­ 
ta to, inevitabile espressione di una 
lotta di classe che la democrazia 
« in alto » cerca di offuscare e di 
nascondere, ma che « in basso » 
si manifesta continuamente e ne 
smaschera la menzagna. 
Il terreno della controrivoluzio­ 

ne è il terreno della rivoluzione, 
corne dice Marx. Il pericolo, gen­ 
darmi di turno, non lo corre una 
sola delle ~ue classi in latta. 

V ALBORMIDA: sindacati sbirri e delatori 
Nel nr. 9 di quest'anno ave­ 

vamo già avuto occasione di 
segnalare la vigorosa lotta dei 
dipendenti dell'azienda consor­ 
tile dei trasporti di Savona con­ 
tro il tentatvo di imporre loro 
un nuovo sistema di turnazio­ 
ne che comportava un netto 
peggioramento delle condizio­ 
ni di lavoro - lotta scontrata­ 
si non solo nella resistenza del 
« datore di lavoro », ma nel 
sabotaggio neppure maschera­ 
to delle organizzazioni sinda­ 
cali. 
Queste ultime, corne risulta 

da· un volantino del 17-5 fir­ 
mato dalle tre confederazioni, 
denunciano ora corne viola­ 
zione del contratto nazionale 
della categoria e corne difesa 
« di posizionl che si configura­ 
no come privilegi » la richie­ 
sta di turni settimanali su 5 
giorni anziché su __ 6 avanzata 

dai salariati dell'ACTS di nuo­ 
vo in sciopero, accusano gli 
scioperanti delle autolinee che 
fanno capo al deposito di .Cai­ 
ro Montenotte di danneggiare 
« migliaia di cittadlni e parti­ 
colarmente i lavoratori delle 
fabbriche . che devono rlcorre­ 
re··in modo massiccio al mezzo 
pubblico », e li. ricattano con 
l'aperta dichiarazione che non 
solo non riceveranno la solida­ 
rietà delle organizzazioni co­ 
siddette operaie di difesa cco­ 
nomica, ma se le troveranno 
di fronte in veste di pubbliche 
accusatrici e delatrici: 

« E' chiaro che se l'Autorità 
[con l'A rnaiuscola, natural­ 
mente!) adottasse mlsure dra­ 
stiche per tutelare gli interessi 
degli utenti, la responsabilità 
ricadrebbe su questo gruppo », 
colpevole di essei-si « posto da 

tempo fuori dalla linea e dal­ 
l'azione delle OOSS confede­ 
rali » e di « agire, nei fattl, in 
modo lsolato contro gli altri 
lavoratori dell'azienda e con­ 
tro i lavoratori nel loro insle­ 
me ». 

Il ragionamento, al solito, è 
di una straordinaria coercnza: 
con la scusa che bisogna « pun­ 
tare ad una avanzata . generale 
del lavoratorl » (che poi né si 
prepara né si organizza, dato 
che di una sola « avanzata ge­ 
nerale » ci si preoccupa: quel­ 
la del « Paese » c della sua « e­ 
conomia »), non si difendono 
gli sfruttatissimi proletari di 
una particolare categoria; anzi, 
definendone « fuori dalla real­ 
tà » le rivendicazioni e gH o­ 
biettivi, li si addita al disprez­ 
zo e, se occorre, al linciaggio 
della popo.lazionc! 

Francia:· no al controllo sull'immigrazione !· 
Nell'ambito della nostra campa­ 

gna contro le crescenti misure a 
danno dei lavoratori immigrati, è 
stato diffuso da parte delle nostre 
sezioni in Francia, nei foyers, fra 
gli immigrati e fra gli operai fran­ 
cesi un supplemento speciale del 
« prolétaire » interamente dedicato 
al pesante attacco della borghesia 
francese aile condizioni di vita e 
di lavoro degli operai immigrati. 

Paese di immigrazione di vecchia 
data, la Francia sta conoscendo, da 
quando la crisi capitalistica si è fat­ 
ta più acuta, una gragnuola di mi­ 
sure e leggi tendenti a colpire gli 
strati più esposti della classe ope­ 
raia, gli operai immigrati in modo 
particolare. Da sempre mantenuti in 
una situazione di inferiorità sociale 
e politica, oggetto di vessazioni raz­ 
ziste, destinati ai lavori più umili, 
alloggiati in veri e propri ghetti (co­ 
rne i foyers Sonacotra, della cui lot­ 
ta abbiamo più volte parlato), sot­ 
toposti alla cinica e odiosa sorve­ 
glianza quotidiana di poliziotti e 
servi della borghesia, isolati dai fra­ 
telli di classe francesi e del quale 
isolamento i partiti sedicenti « ope­ 
rai » e i sindacati hanno la massima 
responsabilità, i Iavoratori immigra­ 
ti - attratti dai loro paesi d'origi­ 
ne nella prospera e civile Francia 
corne manodopera a bassissimo co­ 
sto - dopo aver offerto al capitale 
il loro sudore e il loro sangue, ven­ 
gono ora gettati via corne stracci i­ 
nutilizzabili. Le recenti leggi Stoléru­ 
Bonnet - che, del resto si riallac­ 
ciano a leggi esistenti dal 1945 - 
danno ufficialità legale all'esigenza 
della borghesia nazionale di dis/ arsi 
di un consistente numero di lavora­ 
tori eccedenti; e sono proprio gli 
strati la cui situazione precaria è 
aggravata dalla stato di eccezione 
legale che li colpisce e che sono na­ 
turalmente i primi ad essere presi 

di mira - agli anziani, aile donne, 
ai dipendenti delle piccole fabbriche 
si aggiungono cos1 le schiere di im­ 
migrati. Non è un caso, pai, che la 
giustificazione per i rinvii e per le 
espulsioni venga cercata nella « mi­ 
naccia per l'ordine pubblico ». 
Allontanare dalla Francia i richie­ 

sti 200 mila immigrati - mentre la 
disoccupazione interna non accenna 
a diminuire - dovrebbe quindi ri­ 
spondere a due esigenze borghesi di 
grande importanza: disfarsi di una 
merce in sovrappiù net mercato (for­ 
za lavoro e bocche da sfamare ec­ 
cedenti), e allontanare da! suolo pa­ 
trio un pericoloso focolaio di rivol­ 
ta suscettibile di infiammare tutta. 
la classe operaia francese. Certo che 
non solo i salotti di Parigi hanno 
tremato alla calata dei musi neri 
ne! marzo scorso dalle squallide e 
allucinanti Longwy e Denain; e se 
ai minatori si fossero congiunte le 
migliaia e migliaia di immigrati ma· 
grebini e nordafricani che popolano, 
a fianco dei proletari francesi, le ga­ 
lere di Marianna? E' esattamente 
quel che temono i borghesi e con 
loro gli opportunisti di tutte le ri­ 
sme, di vecchio pelo corne il PC e 
il PS a di pelo novello corne i « si­ 
nistri » figli del Maggio '68, tutti 
tesi a cercare la misura « più demo­ 
cratica ». 

E', quindi, nei fatti stessi che le 
condizioni di vita e di lavoro acco­ 
munana i lavoratori di lutte le na­ 
zionalità; l'interesse di classe della 
borghesia è di spremere quanto più 
possibile la classe operaia net suo 
insieme e contemporaneamente di 
tenerla divisa, accrescendo la con­ 
correnza fra i suoi reparti; in questo 
senso il ·razzismo stesso è uno stru­ 
mento in più di cui gli imperiali­ 
smi - soprattutto se con tradizioni 
colonialiste corne Francia e I nghil- 

PERCHE' LA NOSTRA STAMPA VIVA 
CATANIA: strlllonaggio 59.500, sottoscrizlone 24.000; FIREN­ 
ZE: strl]]onaggio 109.905, sottoscrlzlone 115.400; RUFINA: sot­ 
toscrlzlone Piero T. 20.000; VALFENERA: Romeo salutando 
Forli e Turlddu 10.000; ROMA: la compagna B. 10.000; COMO: 
sottoscrlzione M.B. 50.000; PARMA-MODENA: sottoscrizlone 
30.000; SCHIO-PIOVENE: strlllonaggio 87.200, sottoscrlzlone 
200.000; RAVENNA: Giancarlo 100.000; FORLI': Pescatore 5.000, 
R.R •. 10/6 70.000, strlllonaggio 30.000; TORRE ANNUNZIATA: 
sottoscrlzlone 10.000, strlllonaggio 12.100; BOLOGNA: strlno­ 
naggio 21.000; MILANO: Il cane 20.000, alla RG dl giugno 
187.500; S. DONA': sottoscrizlone 5.000; BAGNACAVALLO: sot­ 
toscrlzlone 30.000; OLTRALPE: sottoscrlzione 50.000+8.000; 
SAVONA-VALBORMIDA: strlllonaggio 46.000, sottoscrlzlone 
15.000. 

terra - si scrvono per uumcnturc la 
concarrenzu rra gli operai. L'intcrcs· 
se di classe del proletarialo è di uni­ 
re le proprie forzc a difosa delle 
condizioni di lavoro e di vita, c an· 
che di lotta, per resistere meglio al­ 
la terribile pressione capitalistica: è 
per questo che le misure antiprole· 
tarie per il « controllo dell'immigra· 
zione » sono una questione di lutta 
la classe operaia, e che - in difesa 
dell'internazionalismo proletario - 
è un dovere di classe non solo ap­ 
poggiure lu loua degli aperai immi­ 
grati, ma solidurizzare in modo at­ 
tivo sui piano delle rivendicazioni 
sindaculi corne su quello politico, 
sui piano della lolla contro la di­ 
visione fra proletari corne sui piano 
organizzativo. 

Sedi e sezioni 
aperte a lettori e 

simpatizzanti 
ASTI - Via S. Martino, 20 lnt. 

Il lunedl dalle 21 
BELLUNO • Via Garibaldi 20 

il venerdl dalle 21 
BOLZANO - V.le Venezla 41/A 

(ex Bar ENAL) 
Il sabato dalle 16 aile 18 

CATANIA • Via Vlcenza, 39 lnt. H 
la domenlca dalle 18 aile 21, 

FIRENZE - Via Aretlna 101/roaao 
(cortlle lnterno, piano terra) 
li martedl dalle 17 aile 19.30 

FORLI' - Via Merlonla, 32 
li mercoledl dalle 20.30 

IVREA - Via del Castellazzo 30 
(angolo Via Arduino) 
il mercoledi dalle 17,30 aile 19 

LENTINI • Via Meaalna 20 
li sabato dalle 17.30 aile 19.30 

MILANO - Via Blnda 3/A (paaao car­ 
ralo ln fondo a deatra) 
Il lunedl e li venerdl 
dalle 21.30 aile 23.30 

NAPOLI • Via S. Giovanni a 
Carbonara 111 
li glovedl dalle 19 aile 21 

OVODDA • Via Umberto 4 
la domenlca dalle 10 aile 12 

ROMA • Via del Retl, 19 A 
(P.le Verano) 
Il venerdl dalle 19 aile 21 

SAN DONA' Dl PIAVE· Via della 
Francesca 47 1 

Il venerdl dalle 20 aile 23 
SCHIO • Via Mazzini, 30 

Il sabato dalle 16 aile 19 
TORINO • Via Calandra 8/V 

li martedl dalle 21 aile 23 
TORRE ANNUNZIATA - Via Pastore 

32 (1° piano) 
la domenlca dalle 10 aile 12 

UDINE • Via Lazzaro Moro 59 
Il 1° e Il 3° glovedl dl ognl meee, 
dalle 17,30 aile 19.30 


